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L' AUTORE 
A QUESTO SUO LIBRO 



Sotto il patrocinio della gran Madre 
di Dio, auspice Sua Maestà Maria Pia di 
Savoia Regina di Portogallo, vanne, o mio 
libro, con lieta fiducia nelle mani di chi 
sarà per leggerti. 

Io non m'immagino già di aver esaurito 
il tuo soggetto ; molte cose avrei dovuto 
aggiungere; molte forse correggere ; tutte 
certo esprimere in modo migliore. 

Ma ove avvenga che tu induca i popoli 
subalpini a far maggior conto delle cose 
loro, de' loro monti e delle loro vallate : 

m 
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CAPITOLO I. 

Sommario. 

L'orizzonte di Superga. — Bellezza dei pro- 
spetti che si appresentano al riguardante 
da quella eminenza. — Le Alpi Cozie, 
Graie e Perniine. — Queste montagne 
formano un mondo a parte che ha la sua 
storia impressa nel loro granito, ed invi- 
tano a vani utilissimi studii sulle loro 
pendici. — Le vacanze autunnali. — Oropa 
e Graglia. — Un tratto di squisita genti- 
lezza di S. M. la Regina di Portogallo. 
— Due parole al lettore. 

Dopo la superba vista della rada di 
Napoli colla sua corona di monti da Posi- 
lipo al Vesuvio, colle deliziose sue isolette 
d'Ischia e di Capri dove la tranquilla 
marina specchia nelT azzurro delle sue 
acque la fantastica scena di verzura, di 
palagi, di rocce, di turbini, di fumo e 
di fuoco, senza pari nella superiore Italia 
mediterranea è la bellezza de' prospetti, 



che si appresentano al riguardante dalla 
cupola della R. Basilica di Superga (I). 

Le alpi Cozie infatti, le Graie e Pennine 
gli manifestano gli eccelsi loro gioghi, e 
i continuati loro fianchi, piegati a guisa 
di luna crescente, e terminati quinci 
dair obelisco del monte Viso, quindi dalla 
piramide del monte Rosa, cosi detto ap- 
punto perchè le nevose sue cime vedute 
da queste parti, rosseggiano e ridono 
ancora degli ultimi raggi del sole, mentre 
l'umida sera già posa sulla pianura, e 
mestamente scolorate si mostrano tutte 
le altre vette delle montagne. 

A destra del monte Viso poi, ove cessano 
le Cozie, ei mira correre a mezzogiorno 
le alpi Basse, che prendono il nome di 
Marittime, neir avvicinarsi al mare Li- 
gustieo-Marsigliese, e scorge V inferiore 
catena degli Apennini, che dispiccandosi 
dalle Marittime alle fonti del Tanaro si 
gittano a partire l'Italia. 

Oltre a questa latissima veduta dei 
monti maggiori , che fece maravigliare 
il Saussure, contempla il riguardante i 
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vitiferi e ridenti còlli che si stendono 
fra il Tanaro e il Po, e si posa sulle 
tante castella, che si ergono in cima ai 
poggi del Monferrato ; indi spazia con gli 
occhi sopra gli ubertosi piani del Pie- 
monte, tutti sparsi di città, di borghi, 
di casali, di ville, verdeggianti per pra- 
terie, biondeggianti per messi, e solcati 
da innumerevoli canali , che recano per 
ogni dove la fecondità colle irrigue loro 
acque. 

Ma da quei gioghi a me piace, sopra 
ogni altra cosa, fermare il mio sguardo 
sulle circostanti montagne. 

Queste, secondo la direzione del raggio 
solare, ora mostrano color ferrigno, ora 
d'argento brunito co'selvatici loro fianchi, 
co'vaporosi loro valloni, colle loro forre, 
i loro burroni oscuri, e somigliano ad 
onde gigantesche accavalcate sul confine 
dell'orizzonte. Sono pallide e rosate al 
primo lume del giorno, poi risplendono, 
quindi s'infiammano al tramonto, e quando 
il sole è dietro alle loro spalle si dise- 
gnano frastagliate sul balzo infuocato del 
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cielo coir audace punta del monte Viso 
e si vanno a poco a poco intenebrando 
al cader della notte. 

Se non che le Alpi non solo riempiono 
di meraviglia chi le riguarda, ma a lui 
presentano ancora un mondo a parte, che 
ha la sua storia impressa nel loro granito 
al sommo interessante. 

Ed in vero, su quelle rocce ove oggi 
sorgono cittadelle costrutte secondo l'arte 
de' Sanmicheli e di Vaubano, si videro 
dapprima sorgere le capanne dei Galli 
composte di creta e di stoppie lungo i 
fiumi e le foreste; si elevarono poscia 
dalla mano di un popolo rozzo e feroce 
delle fortezze su qualche erta o pianoro 
di monte con grosse pietre e catoili di 
rupi commessi insieme per arte selvaggia 
e vigorosa ove gli Alpigiani rifuggivansi 
in tempo di guerra ; si scavarono da 
ultimo sotterranei nel tufo pei riti cel- 
tici, e si eressero a guisa di obelischi 
sassi druidici, che ispiravano rispetto e 
terrore. 

Allora l'astro gentile di Venere, che 
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piove al tramonto la sua luce soave, e 
la riverbera sulle Alpi, illuminava spesso 
i sacrifizii di sangue che si compivano 
attorno alle roveri antiche. 

Nel progresso de' tempi Annibale vali- 
cava le Alpi; Cesare, indi Augusto le 
domavano col ferro e colle leggi ; diffonde- 
vano fra gli Allobroghi la civiltà romana; 
convertivano in città borgate di capanne, 
e fondavano colonie. 

Più tardi Marziale si vantava che i 
suoi versi erano letti sulle Alpi dal ve- 
gliardo, dair adolescente, dal fanciullo e 
fin dalla giovane donna alla presenza del 
suo fiero marito. 

Vienna intanto capitale degli Allobroghi, 
aveva il nome di bella; Ginevra già una 
vuota fortezza di pietre massiccie era 
abitata dai valorosi soldati della sesta 
legione, e Valenzia, Augusta, Axima non 
che altre colonie cinte di fortissime mura 
si tramutavano in tanti propugnacoli del- 
l'impero, di cui tutelavano le conquiste 
tenendo sottomessi i vinti , ed incivilivano il 
paese innestandovi i costumi dei vincitori. 
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A que' tempi le Alpi, ad onta de* burroni, 
delle foreste, delle rocce e delle caverne, 
si erano ingentilite, e non erano più 
contaminate da riti cruenti ; ma la sicu- 
rezza e la pace erano sparite dal loro seno, 
e lo strepito e l'urto dell'armi raccolte 
sotto le ali delle aquile romane introna- 
vano le sottostanti valli, e le sacre caverne 
abbandonate. 

Gli Alpigiani allora presero parte alle 
guerre ambiziose che scuotevano l'impero, 
e come in Roma, si disputò sui loro monti 
il diadema del mondo a Vindice, a Nerone, 
a Vitellio, ad Ottone, a Settimio Severo, 
ad Albino e ad altri imperatori. 

Qual meraviglia? 

Non stavano gli Alpigiani colla loro 
patria in mezzo alle conquiste del Cam- 
pidoglio, fra gli eserciti che occupavano, 
che tenevano a freno l'Europa, fra le ire 
e le brame d'ingordi capitani? 

Cessate le dispute dell' impero , Ale- 
manni, Vandali, Visigoti ed Alani si 
rovesciarono nei fiorenti valloni delle 
Alpi, e si dice che poscia i lupi uscissero 
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a branchi dal loro covo a rivaleggiarp 
co' barbari nel satollarsi. 

Vennero quindi i Saraceni, ai quali non 
bastava per loro preda l'Africa e l'Asia, 
epperciò gli Alpigiani cercarono gii asili 
antichi della libertà dei loro padri, e i 
loro monti apparvero irti di castelli, di 
baluardi e di forti. 

I signori di questi, informati dalla gran- 
dezza e dalla maestà delle loro montagne, 
sotto la cappa di un cielo carico di nubi, 
che disserra nell'estate i temporali, e 
nell'inverno le bufere, sicché fischiano 
i sempre verdi abeti agitati dal vento, 
quasi fossero travagliati da misteriose 
potenze, inventarono nel medift evo fa- 
vole cavalleresche, cui si aggiunsero altre 
volgari convenienti alle antiche sedi dei 
Druidi. 

In esse, per tacere di ciò che racconta 
nella sua bella storia Leone Menabrea, 
tu trovi le grotte, i valloni ed i castelli 
che si nomavano dalle fate, e le vie e i 
ponti dal diavolo. 

Ed ispirato da queste nostre antiche 



leggende, il poeta britanno collocava sulle 
alpi Manfredi per evocare gli spiriti ed 
interrogare la natura. 

Ma lasciamo i romanzi in disparte, chè 
di grandissimi fatti è feconda l'età cui 
siamo per toccare. 

Una nuova potenza in vero sorgeva 
allora nelP Oriente sulle rovine dell'antica 
Persia, della Siria, dell'Egitto, e nell'Oc- 
cidente: Pepino e Carlomagno compivano 
l'opera di Annibale e di Cesare aprendo 
il varco delle Alpi, dalle quali scendendo 
i Franchi rovesciavano il trono de' Longo- 
bardi, e poscia raccolti intorno al Papato 
lo rendevano del tutto libero e indi- 
pendente • nell' esercizio dell' augusto e 
sacrosanto suo ministero. 

Da quel tempo il Montecenisio, stam- 
pato delle orme guerresche, era, per così 
dire, appianato, ed oggi lo percorrono i 
viaggiatori, servendo di comunicazione fra 
l'Italia e la Francia. 

In seno all'Alpi frattanto si-nudrivano 
e crescevano due germi di grandezza, la 
Monarchia Sabauda, e la Repubblica El- 



vetica; runa, quando fu ben fortificata 
fra i macigni si allargò nell'Italia sulle 
rive del Po e giunse al Mediterraneo; 
l'altra, scegliendo i monti a suoi baluardi 
si tenne chiusa fra quelli, che divennero 
nido di popoli bellicosi, e sollevarono 
gloriosamente le creste sull'orizzonte del- 
l'Europa. 

Nelle Alpi poscia Carlo Emanuele I duca 
di Savoia, giovane d'ingegno vivo più 
che acuto, e bollente di spiriti guerrieri 
sfogava il suo genio di conquista e cercava 
ogni modo di rincalzare lo straniero fuori 
dell'Italia; ma Spagnuoli ed Austriaci 
traboccavano da ogni parte ad inondare 
le patrie nostre contrade, e la Francia a 
traverso i monti stendeva un lembo del 
suo dominio a Pinerolo. 

Sorgeva infine Napoleone, che salito 
come Carlomagno il monte del Gran San 
Bernardo, piombava sulle schiere tede- 
sche, che possedevano il retaggio dei 
Longobardi. 

Il tragitto delle Alpi aveva sempre avuto 
per guiderdone una corona , ed una co- 



rona si ebbe eziandio Napoleone I, la 
corona d'Italia. 

Essa era di ferro 

Vi furono intrecciate delle rose? 

La risposta ai gentili miei lettori. — Io 
lascio la politica ov'ella sta, e tornando 
a parlare delle nostre montagne, dirò che 
il naturalista sulle loro pendici incontra 
quadrupedi, che di rado vivono altrove, 
e vede augelli che mai non si dilungano 
dalle regioni gelate, e ammira farfalle 
delle quali i bassi liti mai non videro 
spiegarsi a volo le variopinte ali ; che il 
botanico vi studia tutte le piante di cui 
sono sola patria le Alpi, e ne' fessi delle 
cave rupi, ne* pascoli accanto alle nevi 
perpetue, e nel cuore stesso de' ghiacciai 
fa tesoro di erbe rarissime, di fiori, che 
spesso non hanno ancora nome; che il 
mineralogista, oltre le svariate sostanze 
minerali, raccoglie preziosi cristalli, con- 
chiglie, fossili, ed altre tali rarità, che egli 
poi manda ad arricchire i musei lontani, 
traendone in cambio le naturali singolarità 
d' altri climi e di un altro emisfero. 
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Dirò inoltre che nei varchi delle Alpi 
F antiquario contempla archi , templi , 
sotterranei sudatorii, e scopre indizii di 
vie romane, e trova lapidi marmoree dei 
primi tempi dell'impero; che colui il 
quale va in traccia di barbariche o feu- 
dali reliquie, discerne su quei greppi ove 
un terrazzo annerito dai secoli, ove un 
castello sopra le cui mura screpolate 
s'abbarbica l'edera, e i cui dintorni sono 
ingombri di sterpi e di piante selvatiche, 
e che la storia circonda di solenni 
memorie o la popolare credulità rende 
abitato da fantasmi avvolti in bianche 
lenzuola, o da spettri intrisi, contaminati 
di sangue che escono dalle tombe al suonar 
della mezzanotte. 

Dirò finalmente che l'economista sa- 
lendo su quei gioghi, volge fisi ed attenti 
gli sguardi alle miniere metallifere o alle 
saline , alle fonderie , ai setificii , alle 
manifatture di cotone, alle fabbriche di 
maiolica e di cristalli, alle officine ed ai 
lavorìi di ferro, di rame, di piombo, che 
da quelle alture partendo o vivificano le 
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lontane città, o somministrano alimento 
alle sottostanti vallee. 
, Contemplate impertanto colla mente 
pensosa di un filosofo le Alpi, io sono 
venuto nel proposito di adoperare il tempo 
che mi avanza, dopo aver compiti gli 
obblighi sacri del mio ministero verso la 
crescente gioventù nello andar cercando 
in esse, senza alcuna pretensione di sa- 
pienza antiquaria, di sito in sito fin dove 
mi è concesso innoltrare colle mie pere- 
grinazioni le reliquie de' secoli passati, le 
tradizioni antichissime vive tuttora nelle 
povere capanne dei pastori, sugli altipiani, 
e nei diroccati casolari dei paeselli ; nel 
raccogliere le semplici cantilene delle 
fanciulle montanine e le leggende delle 
vecchie filatrici alpigiane, che formano 
gran parte della storia vera del passato; 
nel visitare gli avanzi rovinosi e pitto- 
reschi di qualche castello feudale di cui 
più nessuno sappia il nome, o i distrutti 
templi, o gli abbandonati cimiteri, in cui 
si trovano talvolta preziosissime iscrizioni 
funebri; ma più di tutto nel rilevare le 
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bellezze di quei Santuarii che sorgono 
nelle floride nostre vallate, o sulle cime 
dei nostri monti, i quali narrano in 
armonia coh firmamento le glorie del- 
l'Eterno. 

E siccome nelle ferie autunnali del 
1865 viaggiando a conforto e a diletto, 
salendo sull'alpi Pennine aveva visitato il 
celebre Santuario il quale dal fiume Oropa, 
che gli scorre accanto prende il nome, e 
mi era studiato di ritrarne l'alpestre 
maestà del sito su cui sorge, la grandiosa 
mole del suo edifìzio, le belle opere di 
arte, che in sè racchiude, la sacra tra- 
dizione che lo rende venerando, il gusto, 
la pietà dei pellegrini che di continuo lo 
visitano e la religione de' sacri riti che 
in esso si compiono (II), sul declinare di 
agosto del 1866 deliberava di visitare un 
altro Santuario pur dedicato alla Regina 
del Cielo, il Santuario di Graglia, il quale 
sorgendo eziandio maestoso sopra un 
cocuzzolo di un di quei monti che si 
addossano alle alpi Graie, e dominando 
colla sua elevatezza tutti i circostanti paesi 
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si presenta al viaggiatore da lungi in cosi 
vago aspetto, che s'innamora a vederlo. 

Io sentiva un bisogno prepotente di 
tornare in mezzo alle Alpi, che sempre 
amai, che vidi fin dalla fanciullezza cir- 
condare la più bella parte della mia patria 
come di una corona sublime, imperocché 
su quelle alture, nel silenzio del mondo, 
in faccia alla grande maestà della natura 
hanno tregua i pensieri, che in mez?o 
agli uomini tormentano, la pace ritorna 
nel cuore, e l'uomo stanco per essere stato 
* troppo inesperto del vero, o troppo cre- 
dulo del bene, si rintegra, ringiovanisce, 
e si rinnova. 

Reduce da quei monti e compilata 
questa Illustrazione Storico-Artistica del 
Sacro monte di Graglia, da me pregata 
S. M. Maria Pia Regina di Portogallo, 
che nell'estate del 1859, seguendo gli 
illustri esempi di tante altre inclite Prin- 
cipesse della Real nostra Casa di Savoia 
segnalava in modo particolare il suo tenero 
e riverente affetto a quel Santuario, ed 
alla celeste Patrona di cui in esso si 
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conserva l'immagine prodigiosa, per un 
tratto di quella squisita gentilezza che la 
distingue, ponendola sotto i suoi auspizii, 
si degnava fregiarla dell' Augusto suo 
Nome (III). 

Nel farla ora di pubblica ragione, io 
invito il Lettore a viaggiare meco in 
ispirito da Torino a Graglia 

Ma viaggiamo tosto, chè brevi sono le 
vacanze, lieta oasi nel deserto di lungo 
fastidioso lavoro in cui mi è dato di 
riposare alquanto e passare alcuni giorni 
nel raccoglimento, nelle pacifiche medi- 
tazioni, nella contemplazione della natura, ' 
senza che si risvegli a conturbarmi la 
memoria di una vita costretta a con- 
sumarsi in mezzo a severe scolastiche 
discipline ed a continue letterarie occu- 
pazioni nell'aspettativa dei giorni promessi 
da Colui , che venne ad abitare fra gli 
uomini, e fu vera luce e redenzione 
dell'universo! 

Viaggiamo subito, chè se in questo 
tempo l'aiuola è ancor gemmata di rose, 
presto il gelsomino cederà il terreno al 
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pallido giacinto, il candido narciso più 
non imbalsamerà l'aria de' suoi profumi e 
i fiori tutti chineranno appassita la fronte 
sul loro stelo. 

Ahi, il melanconico novembre già si 

avanza, già è vicino Le nevi coprono 

le campagne, le gioie della natura si 
estinguono e con esse gli uomini! 

Una costf sola dura e durerà in eterno 
* — La Virtù. 
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NOTE DEL CAPITOLO I 



• (IO 

Il nome di Superga, secondo il Denina, 

viene da super terga montium. 
Le misure della R. Basilica che sorge sulla 

yetla di quel colle, sono le seguenti: 
Altezza totale dal suolo alla punta della 

croce M. 75 

Lunghezza interna delia Chiesa » 51 

Larghezza interna »> 34 

Quadralo dei peristilio ...» 42 
Altezza dei due campanili laterali >» 60 

(IL) 

Questi cenni storici artistici intorno ai 
Santuario di N. Donna d'Oropa editi nel 
4866 co' tipi di Giacinto Marietti, furono da 
me con animo riverente e grato dedicati a 
S. E. Reverendissima Monsignor Gioanni 
Pietro Losana Vescovo di Biella e Conte, 
Grand' Ufficiale dell'Ordine Mauriziano, Pre- 
lato Domestico di S. S., ecc. Iddio conservi 
a lungo il pio, il dotto, l'illustre Presule! 



/ 
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(IH.) 

MAISON MILITAIRE 

DB 

SA MAJESTÉ 

Torino, 16 giugno 1867. 

Reverendissimo Sig. Teologo, 

S. M. la Regina di Portogallo mia Augusta 
Signora, mi ha dato l'onorevole incarico di 
far conoscere alla S. V. Illustrissima che ben 
volentieri aderisce acchè V Illustrazione Sto- 
rico-drastica ch'ella sta ultimando, venga 
posta sotto i suoi auspicii, ed intitolata 
all'Augusto suo Nome. 

Accolga, Signor Teologo, i sensi di distinta 
considerazione. 

Comte De Valle de Reis 
Chambellan de S. M. la Re io e. 



CAPITOLO II. 



Sommario. 

Le strade ferrate. — Una fermata involon- 
taria. — La pittura sacra. — S. Agata in 
Santhià. — I dipinti del Morgari, del 
Harthman e del Mussello. — Una statua 
in marmo dei Gianni. — Un quadro a 
comparti del puro stile del Cinquecento. 
— Ciò che abbia a lamentarsi viaggiando 
sulle ferrovie. — Da Biella a Graglia al 
tramontar del sole. 

Vi sono alcune idee, le quali dapprima 
non incontrano che il disprezzo, il di- 
sprezzo perfino degli spiriti leali, ma 
angusti pei quali il passato è V unica 
misura dell'avvenire. Da poi sottentra un 
arcano sgomento, e si procura o seppellirle 
col silenzio, od opprimerle colla calunnia. 

Ma che importa? 

Se esse sono vitali, crescono, giganteg- 
giano; ben tosto si presentano da per tutto 
inevitabili, e il vilipendio degli uni e lo 



spavento degli altri sono vinti dall'en- 
tusiasmo dei più. 

E tal sorte si ebbe l'idea della co- 
struzione delle strade ferrate, le quali, 
considerate dapprima come utopie, dalla 
noncuranza, dal disprezzo passarono al- 
l'entusiasmo, ed ora divise in vaste reti, 
congiungendo insieme fra breve gl'Italiani 
tutti porteranno alla nostra Penisola 
vantaggi maggiori e diversi da quelli, su 
cui oggi essa fa conto. 

Speriamo nella Provvidenza e non con- 
fondiamoci con quelli, che predicano solo 
gl'interessi, e beffano i sentimenti. 

Doppia è la natura dell'attività umana; 
una doma e adopera la materia; l'altra 
sviluppa ed estende lo spirito. 

Nel mentre adunque che quella alzerà 
le valli, forerà le Alpi, e deprimerà gli 
Apennini, l'altra farà si che ne venga un 
utile affratellamento, che i centri di popo- 
lazione siano anche centro d'intelligenza, 
e che quando più facilmente i fratelli si 
troveranno coi fratelli abbiano qualche 
nobile cosa a dirsi, qualche elevato sen- 
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timento da parteciparsi, qualche alta im- 
presa da compiere coli' unione negli spi- 
riti, e colla fede del Cristo nel cuore. 

Io frattanto che ho sempre considerato 
come sintomo prezioso di vita L'odierno 
volgersi dell'attenzione, delle fatiche, e 
dei capitali alle strade ferrate, e che 
ho sempre creduta vera la sentenza del 
Prudhon, che la filosofia delle ferrovie 
consiste nell'intelligente compensazione di 
tre cose: prèzzo, esattezza, tempo, il di 
23 agosto del 1866 di huon mattino era 
alla stazione di Porta Nuova, prendeva 
un biglietto, ed entrava in uno dei vagoni, 
che facevano parte di un convoglio diretto 
per alla volta di Milano. 

Sulle strade ferrate si va, si corre, si 
vola e nello spazio di due ore e venticinque 
minuti, percorrendo la distanza di cin- 
quantaquattro chilometri, fui a Santhià. 

Questo borgo, insigne per antiche ri- 
membranze, e tuttavia ragguardevole per 
le presenti sue condizioni, ha il vantaggio 
di essere stazione di ferrovia da Torino 
a Novara e punto di coincidenza del tronco 



di strada ferrata che indi scorge a Biella 
distante ventotto chilometri. 
. Ma in questa stazione conviene soffer- 
marsi almeno un'ora, prima di riprendere 
il cammino, e i viaggiatori si lamentano 
di tale involontaria fermata. Io però ne 
fui lieto, perchè ebbi tempo di rivedere 
ed ammirare di nuovo i dipinti di cui 
va ricca la magnifica Chiesa Parrocchiale 
di Santhià, dedicata a Sant'Agata, e di 
recente costruzione eseguitasi in tre anni 
sopra eccellente disegno del compianto 
chiarissimo Professore e Cav. Talucchi, 
del quale si hanno nel nostro Piemonte 
molti architettonici monumenti, che com- 
mendano il di lui nome alla posterità. 

Ogni cuore gentile ama le arti belle; 
io ne sono innamorato, e supplico i be- 
nevoli miei lettori a dar passo a poche 
righe dove possa sbizzarrirmi alquanto 
colle considerazioni che ho fallo visitando 
di nuovo la magnifica Collegiata di Santhià. 

Sarò conciso. — Alla peggio, chi asso- 
lutamente non mi volesse udire chiuda 
gli occhi e salti oltre questo breve passo 
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della presente mia illustrazione del San- 
tuario di Graglia. 

La Religione Cristiana quasi unica 
ispiratrice nel medio evo, celeste musa 
ai padri dell'arte italiana, dava origine 
ad una scuola, che io male saprei defi- 
nire se non conferendole i nomi a lei 
proprii d'immortale e divina. Imperocché 
era come un tempio della potenza umana 
consecrato a Dio, ed aveva ad interpreti e 
sacerdoti Tardità fantasia di Michelangelo, 
la perfezione di Raffaello, la soavità di 
Guido, il puro stile del Perugino, la 
verità del Domenichino e la dolcezza di 
frate Angelico. 

L'arte attingeva allora l'età dell'oro 
nel sacro, cosi volendo i tempi, l'indole 
dei costumi, e quello che è più l'augusta 
influenza del Cristianesimo, il quale tro- 
vava nuove fonti del bello, che non è, 
che lo splendore del vero. 

Oggi la pittura religiosa scadde di genio 
e di stile. La scuola sacra rimase negli 
antichi, e i lavori improntati a foggia 
moderna peccarono di aridità, e non rag- 



giunsero l'altezza del soggetto per cagione 
eziandio de'tempi mutati. E ciò indica che 
l' arte segue il carattere del secolo in cui 
vive, e n'è o il simbolo, o l'espressione. 

Che se a nostri giorni havvi un ritorno 
dei pittori su temi religiosi, vuole il 
costume che di rado pretendano a ori- 
ginalità, e versino piuttosto in copie 
degli antichi, o, come dicono, in remi- 
niscenze dei sommi autori, lo che produce 
un genere, già sommo, ridotto a limite 
stazionario. 

Nondimeno la pittura sacra ha vita in 
mezzo a noi, nè vi ha artista, che più 
volte nella carriera de' suoi studii non 
abbia offerto all'augusta nostra Religione 
il suo tributo. 

Fra questi, ed i migliori vuol essere 
ricordato il Professore e Cavaliere Paolo 
Emilio Morgari, cui fu nel 1860 affidata 
la cura di arricchire con dipinti l' interno 
della stupenda chiesa dedicata a S. Agata 
in Santhià. 

Sorge questa chiesa in forma basalicale 
a tre navate di ordine corintio, ed ha 
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un pronao bellissimo di ordine eziandio 
corintio, che concorda perfettamente con 
tutto P esterno del sacro edilìzio , nel 
frontone della facciata del quale il valente 
artista Harthman dipingeva a chiaroscuro 
il Divin Redentore che predica alle turbe 
con tanta maestria, che quando la luce 
corrisponde all'effetto della pittura pro- 
duce in chi la osserva una vera mirabile 
illusione. 

DeirHarthman è parimenti il comparto 
ornamentale del pronao di cui parlo, ricco 
di gruppi, ed egregiamente eseguito dal 
giovane artista Carlo Costa da Vercelli. 

Ma entriamo riverenti nella chiesa. — 
Il vòlto della navata principale di essa 
dipinto a buon fresco è figurato come un 
tempio iptero, ossia scoperto, collo sfon- 
dato chiuso da due archivolti a casset- 
toni posti a capo e a fondo di esso per 
rappresentare l'apparente solidità della 
costruzione del tempio. 

In questo sfondato poi è figurata Santa 
Agata nell'atto, che superati i tormenti 
cui fu sottoposta dal romano proconsole 



Quinziano, ed ottenuta la palma del mar- 
tirio vien portata in cielo da una miriade 
di angeli festanti, alcuni dei quali le van 
sorreggendo sulla testa un ampio candido 
velo simbolo della purità, che essa con- 
servò intatta fra le seduzioni del mondo 
con eroica fortezza, ed altri le van tes- 
sendo ghirlande, o cantando su d'arpe e 
sistri d'oro le sue lodi, o finalmente 
svolgendo sopra del suo capo una lunga 
benda sulla quale leggesi a caratteri d'oro 
il motto scritturale : Agatha honorifi- 
cientia populi nostri* 

Mirasi frattanto nel più limpido de' cieli 
la SS. Trinità, S. Giovanni Battista e la 
Vergine Maria, che muove dall'alto per 
andare incontro all'inclita martire, pre- 
sentarla a Dio, ed introdurla nella sua 
gloria. 

Il principale effetto della pittura sacra 
deve esser quello di commuovere dolce- 
mente, piamente gli affetti, e chi non 
si sentirebbe commosso nel contemplare 
quest'apoteosi di S. Agata, di una vergine, 
cui la Chiesa , posta in non cale la 
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fragilità del suo sesso, tributa virili elogi, 
ed intuona per lei i cantici dei leviti, e 
gl'inni dei martiri? 

Lo dico apertamente io era più com- 
mosso, che meravigliato sapendo quanto 
valga il pennello del mio amico Morgari. 

Pregai, e volgendomi alla porta vidi in 
alto la Fede trionfante, armata della croce, 
col calice nella destra mano, fiancheggiata 
da due angeli uno colle tavole dell'antica 
legge, l'altro coli' Evangelio, e più sotto 
terribile nell'aspetto mi apparve l'angelo 
della luce, che abbracciando uno scudo su 
cui a lettere di fuoco sta scritto Iéhoah, 
stringendo nella destra un igneo brando 
scende a combattere, a fugare l'errore e 
l'eresia, che confusi, abbagliati dai raggi, 
che circondano l'angelo e partono dal suo 
scudo si fan velo agli occhi delle loro 
braccia, e precipitano negli abissi. 

In basso fra gli interstizi! delle lunette 
a finestre, e sull'attico del cornicione 
posano altre colossali figure aggruppate, 
dipinte all'encausto rappresentanti nel 
primo interstizio a destra entrando l'Evan- 
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gelista S. Matteo ed il Dottore S. Gerolamo, 
e neir ultimo parimenti a destra S. Gio- 
vanni Evangelista e S. Agostino. 

Nel primo interstizio poi a sinistra 
sta l'Evangelista S. Marco con S. Gregorio 
Magno, e nell'ultimo della stessa parte 
hawi l'Evangelista S. Luca con S. Am- 
brogio. 

Negli interstizii inoltre del centro a 
destra si ammirano le figure di Abramo, 
d'Isacco, di Mose e negli interstizii della 
parte opposta quelle diS. Pietro e S. Paolo. 

Su analoghi basamenti infine sorgono 
vasi da cui s'innalza denso il fumo dei 
timiami abbruciati in onore dell'illustre 
martire, che sta per essere accolta da Dio 
nell'eterna sua gloria, e sui medesimi 
basamenti, che si trovano sotto gli ar- 
chivolti a cassettoni, si elevano altri 
bellissimi vasi ricolmi di leggiadri vario- 
pinti fiori. * 

Ora giova notare che a questi dipinti 
poneva mano il Morgari dietro uno schizzo 
di composizione dell' Harthman che egli 
modificava in alcune parti, e che nella 
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esecuzione di essi, compiutasi nel breve 
giro di quattro mesi, era coadiuvato dal 
predetto ottimo suo collega, e dal caro 
suo allievo Domenico Mussello. 

Il Morgari è infaticabile, e di sua mano 
eseguiva ancora in colore sei sfondati 
nelle navate laterali della chiesa di cui 
parlo rappresentanti i tratti più luminosi 
del martirio della Santa, alla quale è 
dedicata. 

Mirabile lavoro questo, che chiudono 
e coronano i dipinti a chiaroscuro basso 
rilievo delle sottostanti lunette eseguiti 
dalPHarthman, e simboleggianti alcune 
delle virtù cristiane, l'umiltà cioè, la 
fortezza, la gratitudine, la costanza, e la 
fede. 

Composti daH'Harthman sono eziandio 
i sei angeli, che adornano il presbiterio, 
e che furono maestrevolmente coloriti dal 
Mussello del quale sono anche gli angeli 
del bacinetto e le altre figure decorative 
di quel sacrosanto luogo. 

La pittura frattanto e la scultura avendo 
comuni le ispirazioni nel sacro si volle 



che a pregio, e a decoro della nuova chiesa 
di Santhià concorressero pur anco le opere 
di scalpello. 

E la statua di S. Agata che sorge dietro 
dell'altare maggiore di quel magnifico 
tempio, opera del professore Gianni di- 
stinto allievo del Commendatore Vela, è 
di un'espressione che niente lascia a 
desiderare, e di un effetto grandissimo, 
direi magico, principalmente lorchè viene 
illuminata dalla mezza lanterna che si 
apre nell'apside del coro. 

I miei voti di rivedere quei prodigi 
dell'arte erano coronati, e stava per uscire 
dalla chiesa che li racchiude, quando 
nella navata, che mi sorgeva a destra 
vidi aprirsi una grande cappella. 

In essa, ridotto a buon stile bramantino 
dall' Hartman, otteneva il Morgari cono- 
scitore profondo de' capolavori della pit- 
tura, che restaurato dal suo fratello 
Rodolfo fosse collocato un quadro di cui 
più nessuno si curava, a comparti, e di- 
viso in dieci nicchie fregiate di stupenda 
trabeazione del puro stile del Cinquecento, 
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due delle quali contengono figure che 
possono essere del Lanino e le rimanenti 
del Giovanone o di altri allievi del Gau- 
denzio Ferrari. 

Soddisfatto appieno il Morgari di aver 
potuto riuscire nel suo intento di torre 
dall'oblio, e presentare di nuovo all'am- 
mirazione del pubblico un'opera antica si 
pregiata, volle ad ornamento di essa nella 
lunetta che la sovrasta dipingere, colla 
maestria che gli è propria, ad encausto 
il Salvatore attorniato da alcuni Santi. 

Io intanto andava pensando che il filo- 
sofo con ragione accusa il protestantesimo 
di aver disconosciuto e brutalmente vio- 
lato una delle primarie leggi dell'umana 
natura col suo falso spiritualismo; che 
con ragione gli amatori del bello gli 
domandano conto de'capolavori che il suo 
vandalismo ha distrutto od impedito di 
nascere tarpando le ali al genio col pro- 
scrivere V Immagine; che a ragione gli 
uomini religiosi gli rinfacciano di aver 
detronizzata la pietà togliendole i più 
belli, i più splendidi suoi ornamenti ed 
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era per conchiudere che quando il 

suono della campana della stazione mi 
avvertiva che stava per giungere il con- 
voglio col quale solo io poteva continuare 
il mio viaggio fino a Biella, e mi convenne 
troncare le artistiche e religiose mie 
considerazioni. 

Fui per tempo alla stazione, e ripigliato 
il mio cammino osservai, che se viag- 
giando sui treni a vapore riesce comodo 
assai il sentirsi trasportato in breve ora 
a grandissime distanze, senza il più lieve 
disagio, e direi quasi senza alcun pericolo, 
dacché in seguito agli ultimi perfeziona- 
menti ed alle maggiori cautele che si 
adoperano, oggimai più non accade alcun 
disastro presso di noi, o sono per lo 
meno in una proporzione straordinaria- 
mente inferiore a quelle che succedono 
colle vetture tirate a cavalli, egli è tut- 
tavia a lamentarsi che non si possano più 
ammirare i bei punti di vista, che si 
incontrano strada facendo. 

Per la qual cosa nel rapido tragitto 
che ho fatto da Santhìà a Biella altro non 
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ho potuto vedere che alcuni gruppi di 
case, che le bianche facciate delle chiese, 
che le cime dei campanili di Saluzzola, 
di Vergnasco frazione del comune di 
Cerione e di Candelo che sorge a destra 
del torrente Cervo. 

Alle 9,25 antimeridiane era a Biella 
e alle 3 pomeridiane partiva per alla volta 
di Graglia. 

Il cielo era sereno, l'aura tranquilla 
ed il panorama, che mi si presentava 
d'innanzi era del tutto sorprendente, anzi 
io lo avrei detto l'ideale di un paesaggio 
fatto ad arte, se alla mano dell'uomo 
fosse dato di giungere a sì gigantesche 
proporzioni. 

Non basta. — Se tutte le strade che 
vanno fra i monti sono pittoresche e 
gradevoli, quella da me allora percorsa 
or piana, or lievemente inclinata, ma 
comoda sempre assai, pareva proprio fatta 
apposta per l'animo mio, per quello di 
uno scrittore storico-artista di continuo 
proclive alla malinconia. 

Vidi Occhieppo inferiore che sorge a 
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libeccio da Biella; valicai il torrente Elv© 
attraversando un ponte in cotto colle spalle 
in pietra, e il parapetto in ferro ; salutai 
di passaggio Occhieppo superiore, che giace 
lungo il dolce pendio di un'amena col- 
lina e vidi Mussano o Muzzano che sta 
a ponente da Biella, e Sordevolo posto a 
maestrale di detta città, villaggi bellissimi 
e ben coltivati. 

Aveva ancora un considerevole tratto 
di via a fare per giungere a Graglia 
quando il sole cominciò a tramontare. 
— Come era stupendo in quel panorama 
delle Alpi in quel gaio e fronzuto anfi- 
teatro di còlli lo spettacolo del crepuscolo, 
onde s'indorava il cielo, e digradava in- 
sensibilmente la luce passando per mezze 
tìnte di una varietà e di una ricchezza 
ineffabile ! 

Le montagne frattanto all' ingiro si 
andavano velando di un cupo uniforme 
colore, e le tenebre stavano per involgere 
tutto il crealo. Non sapendo se prima di 
notte fatta mi fosse possibile di pervenire 
alla meta del mio viaggio, cominciai a 
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trovare la strada più lunga e meno ro- 
manzesca che non mi paresse da prima, 
più umida e triste la sera. 

Ma a poco a poco una cotale magia, 
che si diffonde dalla silenziosa maestà 
della natura, una specie di vaghezza 
dolorosa, che ne fa parer bello lo stesso 
terrore, e in uno quella meraviglia che 
andiam sempre cercando nell'incertezza 
delle cose di quaggiù mi diedero animo. 
Continuai il mio cammino e giunsi final- 
mente a Graglia pensando esser questo 
l'usato corso del viver nostro, che per noi 
le speranze e i timori, gli affanni ed i 
contenti s'alternino a vicenda finche il 
nostro cuore riposi dolcemente in Dio. 
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capitolo in. 

Sommario. 

L'Italia terra benedetta dal cielo. — Graglia. 
— La celeste sua patrona. — Sua chiesa 
parrocchiale malrice restaurata. — Di- 
pinti del Maflei, del Morgari, del Moia e 
del Graziosi. — La Confraternita della 
SS. Trinità e la Madonna di Campra. — Il 
canale dei Saraceni. — Il cimitero di 
Graglia. — La morte e l'immortalità. 

Tutti dicono che la nostra Italia è la 
terra benedetta dal cielo, sorrisa dal sole, 
la terra del genio, della poesia, del canto. 
E con ragione imperocché allo spuntar 
dell'alba, al divampar del meriggio, alla 
brezza notturna imbalsamata dai fiori 
dell' arancio, dei cedri, dei roseti, e al 
pallido raggio della luna, che inargenta 
le creste delle montagne e sorride alle 
sottostanti valli, l'anima si commuove 
sempre, ed inneggia di continuo al crea- 
tore supremo dell'universo. 



Ogni angolo poi della nostra Penisola 
è per le sue meraviglie una capitale, chè 
le piccole città, i borghi, i castelli isolati, 
le solitarie vallate, i chiostri nascosi 
nelle gole de* monti, o sospesi in sul crine 
degli Àpennini, ti presentano da per tutto 
novelli interessi, novelle attrattive. 

Ed i suoi interessi, le sue attrattive 
ha pure un paesetto che sorge a ponente 
di Biella a poco più di tre miglia in 
distanza della detta città, e che non dai 
Greci (Grati), nè dall' antica Gallia, come 
a taluni piacque d'interpretare, si bene- 
più probabilmente dall'Alpi credute Graie, 
che gli fan corona, Graglia si appella. 

Questo amenissimo luogo i confini del 
quale tra Sordevolo e Netro sono segnati 
da due torrenti l'Elvo e l'Ara, fu negli 
antichi tempi eretto in contado a favore 
dei Gabuti, dai quali passò ai Mestiatis 
consignori di Celle. Lo ebbe quindi in 
feudo unitamente a Pollone con titolo di 
marchesato il marchese Alberto Boba 
Cavaliere dell'Ordine supremo della SS. 
Nunziata. Ne fu da ultimo investito con 
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titolo marchionale il Conte Giusto Aurelio 
Taffino. 

Ora è capoluogo di mandamento, ed 
i suoi balzi sono assai ricchi di pascoli 
pel vario bestiame, i. cui prodotti in 
butirro e formaggio riescono di sommo 
vantaggio a' suoi abitanti ai quali i vi- 
gneti esultanti di ricca vendemmia forni- 
scono vino spiritoso e saporitissimo (I). 

In Graglia poi vi sono, due chiese 
parrocchiali; una nel capoluogo sotto il 
titolo di Santa Fede, ePaltra nel sedimedi 
Vagliumina sotto l'invocazione di S. Grato. 

Dirò qualche cosa della titolare della 
prima, di Santa Fede. 

Quest'inclita vergine e martire nata ad 
Agen (1) da illustri genitori, si consacrò 
per tempo alla religione di Cristo, e 
impiegò la sua giovinezza nell'orazione, 
neir esercizio delle cristiane virtù, e 
benché dotata di rara bellezza, fu insen- 
sibile alle attrattive del mondo seduttore. 

(1) Agennen. — Città di Francia nella 
Guienna chiamala anche Agirum, Nitrio- 
bigum. 
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Giunto ad Agen il crudele nemico dei 
Cristiani, Daciano, governatore delle Gallie 
sotto gì' imperatori Diocleziano e Massi- 
miano, ordinò che gli fosse condotta 
dinanzi la piissima giovanotta , la quale 
implorato il divino aiuto, e infiammata 
dal desiderio di dare la vita per Gesù 
Cristo, francamente sostenne la causa della 
sua religione, e sprezzò le minaccie e le 
lusinghe colle quali costui voleva indurla 
a sacrificare alla dea Diana. 

Irritato perciò Daciano la fece legare 
con catene di ferro sopra di un letto di 
rame, sotto il quale era slato per ordine 
di lui acceso un gran fuoco, di cui si 
andava accrescendo l'ardore, gettandovi 
sopra dell'olio e delle altre materie al 
sommo infiammabili. 

Inorriditi gli astanti del barbaro sup- 
plizio, dimostrarono compassione degli 
strazii cui veniva assoggettata questa inno- 
cente, gentile, e santa donzella, per lo che 
Daciano ne fece arrestare alcuni, i quali 
ricusando ad imitazione di lei di sacrificare 
agli idoli, furono con essa decapitati. 



Una catacomba esiste tuttavia in Agen, 
che porta il nome di Tron des Martyrs, 
che ricorda le sanguinarie persecuzioni 
quivi sofferte da tanti primitivi cristiani, 
e nelle cave sinuose della quale fu riposta 
da timidi leviti la trafitta umanità di 
Santa Fede. 

San Dulcidio poi vescovo d'Agen tra- 
sferiva nel secolo IV le reliquie di lei 
in una chiesa che le aveva edificata, le 
quali furono quindi portate nell'abbazia 
di Conques nel Rovergue, e verso il 1050 
trasferite nella nuova chiesa della stessa 
abbazia. 

Urbano V nel progresso de' tempi fa- 
ceva dare parte di quelle preziose reliquie 
ai monaci di Cucufat nella Catalogna, 
delinquali una insigne veneravasi a Gla- 
stenbury. 

Varie chiese inoltre furono dedicate a 
Santa Fede, fra le quali è assai celebre la 
sotterranea fabbricata sotto quella di San 
Paolo in Londra. 

Ricorda da ultimo il natal faustissimo 
di quest'eroina del Cristianesimo e degli 



invitti suoi compagni il Martirologio ro- 
mano addi 6 del mese di ottobre. 

E si è in questo giorno che si celebra 
annualmente la festa di lei nella chiesa 
parrocchiale matrice di Graglia. 

Nel 1866 però i Gragliesi non poterono, 
come negli anni precedenti, onorare so- 
lennemente in detto dì la memoria del- 
l'inclita loro protettrice a motivo che 
sotto l'assidua e saggia direzione del signor 
Astrua si procedeva in quell'epoca alla 
restaurazione della chiesa a lei dedicata. 

Questa, che ha una bellissima facciata 
di ordine dorico, è a tre navate sostenute 
da colonne di ordine toscano. 

Nell'interno, e sopra della porta che 
mette alla navata di mezzo, fu riprodotta 
la seguente iscrizione: MDCC. die XX VII 
Maii — Illustrissimus ac Reverendissimi^ 
DD. Ccesar F errerius Episcopus Eporediae 

— De consensu Illustrissimi ac Reverendis- 
simi DD. Ioannis Stephani Ferrerinepotis 

— Episcopi Vercellensis — Consecravit 
hanc ecclesiam in honorem Dei — nominis- 
que Sanctae Fidei — Virginia etmartyris. 
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La vòlta del tempio, che poggia sopra 
di un cornicione sotto al quale vi sono 
delle decorazioni in istucco, che rimon- 
tano al secolo XVI, è a vela, ed a sei 
compartimenti nel centro di ciascuno dei 
quali havvi una piccola medaglia con teste 
vaghissime di serafini maestrevolmente 
dipinte da Giuseppe Maffei di Graglia, 
giovane pittore di ottime speranze ed a 
me carissimo. 

La parte decorativa di essa è ad ara- 
beschi che armonizzano cogli ornati in 
istucco e che furono bellamente eseguiti 
dall' affrescante Leonardo Soro, sotto la 
direzione di quel valente artista, che è il 
Professore e Cav. Angelo Moia. 

Sono poi da ammirarsi nelle lunette 
interlaterali alle finestre, che si aprono 
sopra il cornicione di questa chiesa, di- 
pinti a chiaroscuro dal Professore Cav. 
Paolo Emilio Morgari sei dottori della 
Chiesa. 

Nel presbiterio d'ordine corintio, rie- 
dificato nel 1767 e nel lato sinistro che 
di esso si presenta a chi guarda l'altare 
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maggiore, evvi una cantoria in legno nella 
quale sorge la cassa che racchiude un 
buonissimo organo fabbricato nel 1847 
da certo Vittino Carlo oriondo di Graglia, 
nato alla Colla di Netro, e domiciliato ora 
a Centallo. 

A me piace la simmetria, ed avrei 
desiderato che quella cantoria fosse ri- 
petuta nel lato destro. 

Forse soverchia era la spesa 

Del rimanente il Moia in faccia air or- 
chestra dipinse a calce una magnifica 
prospettiva, e sotto di essa e dall'altra 
parte il Horgan eseguì a frescù due 
medaglie d' Angeli che debbono compen- 
sarmi le mille volte se i miei voti non 
furono esauditi, non furono coronati. 

Ma osserviamo l'altare maggiore che 
si leva maestoso in mezzo al presbiterio 
chiuso da stupenda balaustra : esso £ 
tutto di marmo in stile barocco, ed ha 
nel mezzo un tabernacolo sul quale si 
erge un tempietto, o trono per l'esposi- 
zione del SS. Sacramento composto di sei 
colonne, che sostengono archi formanti 
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una specie di abside, sormontata da un 
agnello a' cui fianchi stanno due angeli. 

Il disegno di questo altare e della 
balaustra, cui accennava parimenti in 
marmo, e chiudente il presbiterio mi pare 
deir ingegnere Bernardo Vittone, il quale 
sul declinare del secolo scorso arricchiva 
di simili opere architettoniche le chiese 
di S. Rocco e della SS. Nunziata in 
Torino. 

Nel coro di forma semicircolare e riedi- 
ficato col presbiterio nel 1767, il Morgari 
dipinse ad encausto i quattro Evangelisti, 
e vinse ogni aspettazione. 

Degno da ultimo di singoiar lode è il 
pittore Graziosi, il quale adornava le 
quattro vele, che costituiscono la vòlta 
del coro di cui parlo, di grandi mazzi 
di fiori al centro, formanti alle estremità 
delle ghirlande, che si aggruppano al finto 
stucco delle fascie che le circondano. 

In mezzo a tanti prodigi dell' arte mo- 
derna, non dimentichiamo l'antica gran 
tavola rappresentante il martirio diS. Fede 
d'ignoto ma valente pennello di scuola 



lombarda, che bene e sapientemente fu 
conservata ad ancona dell'altare maggiore 
del restaurato tempio, che visitiamo. 

La composizione di questo magnifico 
quadro centinato nella parte superiore è 
molto simile a quella dell'ancona, che si 
ammira nella chiesa diS. Filippo in Torino 
sopra l'altare dedicato a S. Lorenzo, opera 
eseguita in Roma da Francesco Trevisani 
da Treviso. 

L'esecuzione in esso poi nulla lascia 
a desiderare, ed io vorrei che se si trat- 
tasse di restaurarlo l'osse affidato a mani 
esperte, chè ai nostri giorni il vocabolo 
restauratore suona ormai guastatore. 

E qui debbo dire che sono dolentissimo 
che nei restauri della chiesa di Graglia 
dal coro, attorno al quale gira un ordine 
assai bello di sedili con inginocchiatoi e 
propere adorni d'intagli in legno, siasi 
tolta una pila in marmo, la di cui piccola 
vasca, che conteneva l'acqua benedetta 
era sorretta da una colonna il piedestallo 
della quale era formato da un capitello 
capovolto del Quattrocento con graziose 



testoline di angeli ne' fogliami , che lo 
componevano. 

Ogni monumento, per piccolo che sia, 
trovato nello studio dell'antichità è una 
pagina preziosa pel gran libro della patria 
nostra istoria; a riempiere una lacuna 
della quale l'esimio Teologo é Cavaliere 
Antonio Bosio mi scriveva così: 

Nel coro della Chiesa parrocchiale di 
Graglia e dalla parte dell'Epistola fu 
sepolto Monsignor Carlo Giuseppe Com- 
pans di Brichanteau, nato in Torino li 23 
dicembre del 1737 da Francesco Antonio 
Conte d'Ala, Signore di Villanova Solaro 
ed Orio. Consacrato Vescovo di S. Giovanni 
di Moriana addi 23 Aprile del 1780, es- 
sendo Elemosiniere, e Vicario del Gran 
Elemosiniere fu costretto dai rivoluzionari 
francesi a lasciare la sua Diocesi nel 1793. 
Traslato poscia ad Acqui, non potè pren- 
dere il possesso del nuovo suo vescovado, 
perchè mori nella casa parrocchiale di 
Graglia il dì 26 Agosto 1796 nel mentre 
che si recava al Santuario di N. S. di Loreto 
per dettarvi i santi spirituali esercizii. 



-so- 
li R. D. Gaspare Beglia da Pettinengo 
Prevosto Vicario Foraneo e Rettore allora 
del Santuario di Graglia dettava una 
magnifica funebre iscrizione che fu ap- 
posta al sepolcro del compianto illustre 
prelato (II). 

Dal coro si ha l'adito alla Sacrestia 
di figura quadrata con vòlto a padiglione, 
e il cui intero muro del nord è occupato 
da un grande armadio, in cui si conser- 
vano i paramenti e i vasi sacri, e che è 
diviso in compartimenti adattati, e fatto 
in legno di noce, stile barocco, ma sem- 
plice della prima metà del secolo XVIII 
da ignoto, stipettaio. 

Tornando ora in chiesa, visitiamo le 
navate laterali. — In fondo a quella che 
si apre a destra di chi entra in chiesa 
sorge T altare in marmo dedicato all'im- 
macolata Concezione di Maria SS. Sopra 
di esso si è aperta una nicchia nella quale 
fu collocata la statua in legno di stile 
barocco della Vergine, mediocre lavoro 
d'ignoto scalpello; e d'ignoto e mediocre 
scalpello è pure un Cristo in legno de- 



posto dalla croce che si conserva sotto 
la mensa dell'altare e si espone alla 
pubblica venerazione nel Giovedì Santo. 

Il vòlto di questa cappella fu decorato 
dal mio amico Maffei di un medaglione 
nel quale dipinse un bellissimo gruppo 
d'Angeli, due de' quali sono in atto di 
sprigionare dai musicali loro istromenti 
delle melodie celesti, mentre un terzo 
invoca col canto il patrocinio di Maria 
sul popolo Gragliese — Sine labe coMepta 
ora prò nobis! — Il rimanente della 
navata è a riquadrature. 

In fondo all'altra navata pur decorata 
di riquadrature evvi la cappella de' Santi 
Giuseppe e Giulio protettori degli artisti 
e degli operai. Fu dunque felice l'idea 
del Maffei di dipingere nel vòlto di essa, 
dentro di un altro medaglione, due An- 
geli grandi al vero l'uno de' quali sta 
esaminando una pergamena su cui sono 
tracciati disegni architettonici, e l'altro 
collo sguardo rivolto al cielo prega che 
un raggio della divina sapienza scenda 
sulle opere degli uomini. 
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L'altare di questa cappella è tutto in 
marmo, e Y ancona che sta sopra di esso 
rappresentante S. Giulio e S. Giuseppe è 
su tela a olio, di stile barocco, e d'ignoto, 
ma non spregievole pennello. 

A lato destro poi del riguardante, e nel 
capitello, che sormonta la penultima co- 
lonna della navata si legge la data 1571, 
ed un'iscrizione su bianco marmo che fu 
posta a sinistra di lui tramanda ai po- 
steri la cara e veneranda memoria del 
Sacerdote D. Gaspare Beglia Prevosto e 
Vicario Foraneo di Graglia, che colmo dì 
anni e di meriti nell'universale compianto 
de' suoi parrocchiani, addi 20 del mese 
di febbraio dell'anno 1835 , passava nel 
bacio del Signore da questa all'altra 
vita (III). 

In fondo a questa navata il municipio 
di Graglia erigeva nell'anno 1866 in atte- 
stato di riconoscenza una lapide marmorea 
a caratteri d'oro air Illustrissimo Signor 
Barone e Commendatore Ferrerò Carlo 
Luigi di Graglia che nobile e generoso 
otteneva e largiva lire quattordici mila 
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pel rtelauro di quella chiesa matrice (1), 
oltre della quale sorgono ancora in detto 
luogo altre due chiese. 

L'una eretta nel paese è uffiziata dalla 
Confraternita della SS. Trinità, e l'altra 
sacra a Nostra Donna della Neve, detta la 
Madonna di Campra, di cui avrò a parlare 
più diffusamente nel progresso di questo 
mio lavoro, sorge a breve ^stanza dall'abi- 
tato sulla via che mette ai vicini còlli. 

Ed uscendo io da Graglia da questa 
parte che conduce alla montagna, entrai 
in una strada che è per un buon tratto 
fiancheggiata da un canale a pareti di 
pietra tagliata, entro cui scorre una ricca 
vena di acqua. 

Meravigliato di cosi bella opera idraulica 
compita in mezzo alla grandiosa semplicità 
di quell'alpestre natura, e tratto da na- 
turale desio, mi feci a rimontare la strada 
a contro corrente. 

(i) La somma totale elargita dal Barone 
Ferrerò pei restauri della chiesa parrocchiale 
matrice di Graglia ascende a L. 17 mila, 
quella assegnata dal Municipio a L. 2 mila. 
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Dopo che n'ebbi trascorso un breve 
tratto mi trovai sopra di un ameno sentiero 
largo al più due metri, che correva lun- 
ghesso la sinistra sponda del canale, 
mentre il pendio della montagna ne for- 
mava la riva destra. 

A misura che m'inoltrava nella vallata, 
la gola si faceva più scura e ristretta, 
e le macchie ^Je' castagneti si facevano 
colla vegetazione più rare, ma il canale 
d'acqua e il suo sentiero non abbando- 
navano mai il fianco nè dell'erboso còlle, 
nè dell'aspra giogaia, e in mille giri e 
tortuosità si ripiegavano per seguirne con 
dolce ed uniforme pendenza le varie ac- 
cidentalità, e mi fu forza risalire per 
quasi tre quarti d'ora, e cosi per oltre 
tre chilometri, prima di giungere al luogo, 
in cui il canale è derivato da uno span- 
dente dell' Elvo. 

Ritornai indietro tutto pieno la testa 
di si mirabil opera idraulica, e cammin 
facendo m' imbattei in una figura lunga, 
nera di un uomo, che stava immobile 
cogli occhi intenti nell'orizzonte, le mani 
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sul pomo di nodoso bastone, sul quale 
appoggiava di dietro l'inclinata persona 
e teneva le gambe alquanto larghe fra le 
quali, come da un arco a sesto acuto, 
spuntava il muso di un barbon nero. 

L'interpellai sul tempo di quella stu- 
penda costruzione, ed egli mi guardò 
dapprima coir aria di chi creda esser 
burlato; ma visto poscia che io diceva 
da senno, questo canale, mi rispose, che 
alcuni vogliono opera romana (1) fu fatto 
nei tempi in cui i Saraceni cacciati dalla 
Bassa Italia, si erano rifuggiti nella valle 
di Aosta, e quindi si stendevano nelle 
vicine Alpi cercando lavoro ed ospita- 
lità^); quindi anche nel giorno d'oggi 
porta il nome dei Saraceni. 

L'acqua poi di questo canale che va 
scorrendo fra dirupate balze ed a traverso 
a smisurati fondi di vive rocce e che 
serve tanto per l'uso domestico, quanto 

(4) Per tale la ritiene l'erudito Notaio 
Maffei cultore indefesso delie cose patrie. 
(V. Degregori, Voi. V). 

(2) Nel secolo XIII. 
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per la rotazione dei molini, e per T irri- 
gazione delle sottostanti campagne, deri- 
vasi dal torrentello Ianka, che ha sorgente 
presso la sommità del Mombarone, e dopo 
breve corso si precipita nell' Elvo, il quale 
ravvolgendosi in ristretta ma profonda 
valle scorre precipitoso radendo a destra 
i comuni di Graglia e di Muzzano. 

Lieto di una tale notizia continuai il 
mio cammino, e prima di rientrare in 
Graglia desiderai di visitarne il cimitero, 
che si apre quasi in faccia del tempietto 
sacro alla Madonna di Campra, quasi che 
i buoni Gragliesi con pietoso pensiero vo- 
lessero porre le ossa dei loro cari sotto 
la protezione di Maria SS. 

Anche la tristezza ha per me la sua 
soavità e in certi casi più che un bisogno 
emmi un dovere. 

Non mi piace poi che siano dimenticali 
i poveri morti. Essi, invisibili e sempre 
amorosi per noi, aleggiano intorno alle 
nostre case, assistono alle nostre vicende, 
ci confortano di benigne inspirazioni, e si 
addolorano quando vedono che per essi 
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succede nell'anime nostre quella seconda 
morte — forse più crudele della prima — 
che è l'oblio. 

Mi fermai dunque al cancello in ferro 
che chiude l'ingresso al cimitero di Gra- 
glia il quale nulla offre di rimarchevole $ 
nondimeno la Croce che vi sorge nel mezzo, 
e che è il parlante simbolo della Redenzione 
che ha vinto la morte, i tumuli che s'in-* 
nalzano sulle fosse ricolme, le fosse a metà 
scavate ove chi oggi le guarda, troverà 
forse dimane il suo estremo ricetto , le 
poche lapidi dall'amore o dal fasto, o dalla 
consuetudine poste a ricordanza de' tra- 
passati, tutta questa scena m'inondava 
l'anima di profonda mestizia, ma di una 
mestizia che non era senza alcuna soavità. 

Alzai gli ocelli, e lessi sulla porta la 
seguente iscrizione desunta da quel ma- 
gnifico poema filosofico che è il libro di 
Giobbe (l): Rinveranno queste ossa e di 

(1) Fu scritto in versi, eccettuati i due 
primi capitoli, e Fui timo dal verso 7° sino 
alla fine; la misura però di tale poesia non 
è più conosciuta. 



carne rivestite cogli occhi proprii ve- 
dranno il loro Dio, il loro Salvatore. 

Tutti adunque risorgeremo? Sì, che lo 
argomenta la ragione illuminata dalla fede, 
e ce lo detta la fede ispirata da Dio. 
% La ragione lo argomenta in tante rivo- 
luzioni della natura, lo argomenta nel sole 
e negli astri che smontano da un lato 
spegnendo quasi la propria fiamma, e 
risorgono quindi dall'altro accendendo 
quasi di nuova luce il proprio splendore. 
Lo argomenta nel verno che ammorta le 
piante ed elle rinascono allo schiudersi 
della primavera ; lo argomenta ne' semi i 
quali è forza che rimangano sepolti ad 
essere appresso vivificati, imperocché se 
tali ed altre cose ordinate a servizio del- 
l'uomo risorgono, come potrà mai avve- 
nire, che ei non abbia a risorgere? 

Ce lo detta la fede, la quale aperta- 
mente ci dice, che se per un uomo entrò 
la morte nel mondo , giacché salario 
del peccato è la morte , per un uomo 
altresì la risurrezione dei morti avverrà 
che si adempia, e come tutti in Adamo 
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si muoiono, tutti in Cristo saremo vi- 
vificati. 

Allo squillare impertanto dell' ultima 
tromba noi tutti risorgeremo, ma chi avrà 
seminato in carne mieterà di carne cor- 
ruzione, e chi avrà seminato in ispirito 
mieterà di spirito vita eterna. Quelli che 
bene e rettamente avranno operato si 
leveranno a risurrezione di gloria, e quelli 
che male e tortamente avranno operato 
si leveranno a risurrezione di Giudizio. 

Beati adunque coloro che muoiono nel 
Signore ! 
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NOTE DEL CAPITOLO III 



ti.) 

Il mandamento di Graglia è composto dal 
comune capoluogo e dalle seguenti frazioni : 
Sedile di Vagliumina, Merletto, Ifargary, 
Canapiglie, Saivey, Monlazzi, Serra, Cugnolo, 
Molino, ed lia soggetti i comuni di Donato, 
Muzzano, Netro, Occhieppo superiore, Pol- 
lone e Sordevolo. 

Vi sono il tribunale di giudicatura, e l'uf- 
fizio del percettore mandamentale. 

A vantaggio de' giovani studiosi vi ha una 
scuola fondala dalla comunità per l'inse- 
gnamento elementare che s'impartisce da 
zelanti e dotti maestri. 

Delle sue strade comunali, una, verso 
levante, scorge alla città di Biella; un'altra, 
verso mezzodì, tende a Camburzano, e Mon- 
grando; una terza, da ponente, conduce a 
Netro; una infine, verso tramontana, mette 
a Sordevolo. 

Il comune è distante un miglio da Sor- 
devolo, 'uno e mezzo da Netro, due da Mon- 
dando, e tre dal capoluogo di provincia. 
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Nel mercoledì d'ogni settimana vi è mer- 
cato per la vendita dei cereali , del cacio , 
dei burro e di chincaglierie (Dizionario 
geografico del Casalis). 9 

(H) 

Iscrizione posta nel coro , in cornu epistola , 

BD OSA COPERTA DAI SEDILI IVI INNALZATI.^ 

Anno MCCCCCCCDVI die XXVIII Augusti 
Excellentiss. ac Reverendiss. DD. Carolus 
Joseph Compans de Brichanteau Episcopus 
Maurianensis, Eleclus Princeps Rom. Imperii 
et Aquae Bellae (i), Vir doctrina, pietate, 
evangelicae praedicationis zelo clarissimus. 
Perseculionis causa e Sabaudia profugus qui 
dum sacrum Montera pelerei spiritualia 
Exercilia dictalurus in domo parochiali 
morbo corre plus, Sacramentis Poenilentiae, 
Eucharistiae et Extremae Unclionis summa 

(1) Quivi havvi un errore, e doveva dirsi Episc. Maurian. 
et Princeps Aquae Bellae (Aiguebelle, Aquae bellae 
Maurianorum nella provincia e diocesi di Moriana, eretta 
in Principato da Carlo Emanuele HI con patenti del 17 
febbraio 1168 a favore del Vescovato di S. Giovanni di 
Moriana, polche il suo immediato antecessore Carlo Fi» 
lippa di Martiniana cedette la giurisdizione temporale 
su diverse comuni al Re), e quindi Electus Episc. 
Aquens. Stateli, et Princ. R. I. 
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eum Religione susceptis, obdormi? it in Do- 
nino die XXVI Augusti. 

Hic quiescit gloriosam immutationem 
expeclans. 

(IH) 

HINC . AD . PEDES . X 
S. E. 

GASPAR . BEGLIA . DOMO . PETTINENGO 
PRjEP . VIC . POT . 

ET . PRJESES . COLLEGI . DEI . MATRIS . AD . MONTES 
IDEM . RERVM . DIVINARVI! • SCIENTISSIMVS 

IDEM.ET.SANCTISSIMVS 
VIR . TANT,E . BENIGNITATIS 

VT . 81 . HABENTE . NEMINEM . EGERE . PASSVS . SII 

CVIVS . VITA . OMNIB . PRESIDIO 
MORS . CALAMITATI . FUIT 
VIXIT . ANNOS . LXXII 

DECES . X . K AL . M ART II . AN . MDCCCXXXV 

STEFANVS . FERRERVS • SACERDOS 
AVGVST . BORR1GLIONIVS 
CiESAR . SALVTIVS . EQ . 

AMICO . OPTIMO . DESIDERASSIMO 
POSVERVNT. 
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CAPITOLO IV. 

Sommario. 

Quale sia il tipo della pittura contemporanea. 

— Una passeggiata mattutina sulle Alpi. 

— Il B. Bernardino Caimo e il Sacro Monte 
di Varallo. — - D. Nicolao Velotti e la 
Nuova Gerusalemme sui monti di Graglia. 

— Il còlle di S. Carlo. — L'eco. — De- 
scrizione della cappella di S. Carlo — 
Statue del Tabacchetti. 

Il tipo caratteristico della pittura con- 
temporanea è in gran parte nel paesaggio. 
Questo genere, già poco in culto ne' passati 
tempi, vedemmo di grado in grado sorgere 
a valore di concepimenti, a novità di stile, 
a quella perfezione artistica, che nulla 
lascia a desiderare per beltà di natura, e 
per merito di esecuzione. Cosicché, se dai 
fatti è lecito giudicare delle idee, io non 
mi perito di asserire anche più ricisa- 
mente, che nel paesaggio, meglio che in 
ogni altro ramo qualunque, predomina 

3 



l'inclinazione e il genio della maggior 
parte dei moderni pittori. 

È questo progresso o danno per l'arte? 
Io non oso risolvere una tale quistione. 
Essa è gettata finora siccome un problema 
nel campo delle prove. — I venturi 
sentenzeranno. 

Tornando ora al mio argomento, dirò 
che quando nella Primavera del 1859 
alla pubblica esposizione di belle arti in 
Torino mi si parò d'innanzi la veduta delle 
Provincie di Biella e di Vercelli, alla 
chiarezza di quel cielo, quasi orientale, a 
quei ripiani che si perdevano come nel- 
T infinito, alla forte e lussureggiante 
intonazione delle tinte, io la credetti una 
esagerata riproduzione della fervida fan- 
tasia e dell'ardito pennello del nostro 
Cammino; ma avendo visto al vero il 
paesaggio, mi sono convinto che il valente 
artista ne' suoi lavori osserva la natura, 
e la ritrae nel suo nudo aspetto, senza 
darle o toglierle alcuna cosa del proprio ; 
che la presenta semplice o complicata 
quale ella è, varia di parti e di vedute, 
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lieta e triste per graduazione di luce e 
di sito, e che infine in essa studia e 
rivela con precisione ed eleganza somma 
anche le leggere minuzie. 

Aveva piovuto tutta la notte, e poscia 
il mattino erasi levato limpido limpido. 
— Uscii pertanto da Graglia di buon' ora, 
e presa la strada, che conduce alla mon- 
tagna, oltrepassata la chiesuola sacra a 
Maria SS. della Neve, cui sta quasi di 
fronte il nuovo cimitero, dopo breve tratto 
mi trovai sopra di una amena via. 

Un viaggio mattutino fra gli alti monti 
in sul calar di agosto, dopo che la pioggia 
ha rinfrescato la terra, presenta siffatte 
allettative, che di esse* lungamente nel- 
P animo rimane segnata la traccia. 

E chi potrebbe senza estatica meraviglia 
contemplare in queir ore mattutine e da 
quei gioghi alpestri la pompa in che si 
mostra l'aurora, quando ella imporpora 
i lati campi dell'aria, le nubi che ardono 
della sua luce, le forme e i colori, che 
pigliano col movimento? 

Nessuno. 



Non havvi poi spettacolo più sublime 
insieme e più toccante di quello di vedere 
da quelle alture il sole levar coronato 
la fronte di raggianti baleni, lanciarsi 
maestoso sull'orizzonte, tutto percorrerlo 
ed abbracciarlo versando intorno torrenti 
di vita. 

Ed io mi fermai a mirare come egli 
tingesse d'azzurro i monti, di verde i 
còlli, di bruno le valli, e dipingesse il 
ceruleo dei fiumi, l'argentino dei rivi, il 
cupo degli stagni. 

Udii nello stesso tempo bisbiglio d'aure 
purissime, mormorio d'acque, profumi 
di fiori alpini, garrito e canto di augelletti 
che salutavano il' nuovo di. 

A colmare la mia ammirazione si pre- 
sentò l'aspetto del Mombarone, montagna 
enorme la cui inaccessibile cresta è della 
forma di una tinozza riversa, e dalle falde 
del quale sulla destra del torrente Elvo 
spiccasi tondeggiante un monte nudo da 
ogni parte e brullo d' ogni albero o fratta, 
coperto solamente di fitte ed ispide eriche, 
la cui tinta scura ed uniforme fa singo- 
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lare contrasto coi pingui e verdeggianti 
paschi delle altre montagne che gli stanno 
intorno. 

Da questo lato poi che stendesi in 
men ripido acclive, che non dalla parte 
dell' Elvo e sui cui dosso biancheggiano 
alquante cappellette in fila, staccasi un 
monticello minore sul quale torreggia 
maestoso un tempio. 

Questo tempio è sacro a Maria SS. di 
Loreto, e il monte su cui biancheggiano 
alquante cappellette in fila s'intitola di 
S. Carlo, e sulla cima di esso, fin da' più 
remoti tempi, sorgeva già una chiesetta 
costrutta in onore dell'Addolorata, alla 
quale accorrevano in divota processione i 
parrocchiani di Graglia in diverse stagioni 
dell'anno, ma segnatamente il giorno 
undecimo di giugno. 

Il beato P. Bernardino Caimo de'Minori 
Riformati frattanto, reduce dalla Pale- 
stina nel 1490, concepiva il disegno e lo 
infervorava nell' animo de' Varallesi di 
trasformare un contiguo monte in un Cal- 
vario, o, come dicevasi, in una Gerusa- 
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lemme. E tostamente col sussidio di ogni 
classe di Valsesiani , ed anche d 'illustri 
forestieri, s'innalzavano su quel grani toso 
còlle ben quarantacinque cappelle tutte 
varie di forma e di grandezza, nelle quali 
miransi rappresentati i fatti principali 
della vita di N. S. Gesù Cristo in pitture e 
statue di grandezza e color naturale CSC* 
guite per lo più con maestria somma* 

Dissi con maestria somma, imperocché 
fra le varie cappelle del Sacro Monte di 
Varallo Gaudenzio Ferrari di Valduggia ■ 
dipinse colla prima sua maniera, nel 1504, 
la cappella della Pietà, e poi con più gran- 
dioso disegno e colorito più vago e raf- 
faellesco imprese nel 1524 a fornire le 
statue e gli analoghi freschi nella cappella 
della Crocifissione e dei Magi. Giambattista 
Tabacchctti, che generalmente si crede pur 
natio dei dintorni di Varallo, e che io 
tengo per fermo essere nato in Fian- 
dra^), lavoro vvi dal 4590 al 1606 le 
pregievoli sue opere di plastica nelle cap- 
pelle di Adamo ed Eva , del Sogno di 
S. Giuseppe, di Gesù tentato nel deserto, 
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e di Gesù che va al Calvario. Altre statue 
sono del Bargnola e del Bussola; più altre 
del valsesiano Giovanni D'Enrico, e del 
costui fratello Antonio, paragonato a Paolo 
Veronese, sono gli affreschi delle cappelle 
di Gesù condotto a Caifasso, di S. Pietro 
penitente, e di Gesù che sale la scala del 
pretorio. Più altri condotti furono dai 
pennelli di Giovanni Miei, del Morazzone, 
dei fratelli Montalti e del Crespi, i quali 
tutti colle loro opere resero immortale il 
loro nome. 

Ora sui primordii del secolo XVII un 
degno sacerdote vercellese, D. Nicolao 
Velotti, chiamato dalla divina Provvi- 
denza per indirizzare al bene il popolo 
gragliese, in qualità di parroco, volendo 
emulare la pietà del beato Bernardino 
Caioio ed istillare nel cuore della popo- 
lazione alle sue cure affidata i sentimenti 
di quell'ardente carità ond'egli era som- 
mamente compreso verso Dio dalla me- 
ditazione dei misteri dell'umana reden- 
zione, ideava di convertire il monte di 
S. Carlo in un Calvario, e di arricchirlo di 



cento cappelle ove potessero distintamente 
rappresentarsi i singoli tratti della vita, 
della passione, della morte e della risur- 
rezione del Redentore del mondo (II). 

Egli impertanto nell'anno di grazia 1616 
inaugurava questa sua ardua, smisurata 
impresa collo scavare le fondamenta della 
chiesa di S. Carlo, che in sette scompar- 
timenti , oltre a quattro sotterranei di 
nobile architettura, doveva rappresentare 
varie scene pietose della deposizione del- 
l'esangue spoglia di Gesù Cristo dalla 
Croce. 

Nè solo questa chiesa, che doveva essere 
la principale, ma varie altre cappellette 
per indefessa cura di lui in capo a pochi 
anni si videro come per incanto uscir 
fuori dal suolo, e queste non tardarono 
a popolarsi d'immenso numero di statue, 
la maggior parte in terra cotta, opportu- 
namente trovata nello stesso comune di 
Graglia, regione Vagliumina. 

A dirigere queste opere mirabili di 
plastica venivano dal Velotti chiamati i 
fratelli D'Enrico e il loro maestro Giovanni 
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Battista Tabacchete, i cui nomi si erano 
già resi celebri per l'esecuzione di simili 
lavori in Yarallo, ed ai quali poi più lardi 
succedeva nel medesimo uffizio Pietro 
Giuseppe Martello insigne statuario val- 
sesiano. 

Grandioso era il concetto e al suo 
compimento non sarebbero stati certa- 
mente sufficienti i mezzi onde potevano 
disporre i Gragliesi, il cui territorio se 
da natura è favorito per salubrità di clima, 
egualmente non lo è per ubertà di suolo. 
Ma il coraggioso loro fervore, V amenità 
del sito, la vaghezza dell' ideato piissimo 
stabilimento incontrava le simpatie delle 
vicine non meno, che delle lontane po- 
polazioni. 

Quindi è che cospicue somme si rac- 
coglievano dalle provincie limitrofe, nè 
scarsi d'incoraggiamento al novello sacro 
instituto si dimostravano i grandi della 
Corte di Torino. Anzi lo stesso Duca di 
Savoia, Carlo Emanuele I, principe non 
meno terribile in guerra, che pietoso in 
pace, ebbe a testimoniarne più volte la 



sua soddisfazione con generose largizioni, 
e prendendo la Nuova Gerusalemme sotto 
la particolare sua protezione, le concedeva, 
con Rescritto delli 9 luglio 1623, il pri- 
vilegio in voga a que' tempi di liberare 
un bandito ciascun anno, oltre la libertà 
di vender vini et qualsivoglia robe man- 
giative, con esenzione di docito, foglietta, 
et qualsivoglia altra gabella. 

Nò pago il piissimo Principe di avere 
con tanta munificenza promossa la gigan- 
tesca impresa del Velotti, ai Patroni del 
luogo in cui doveva condursi a compi- 
mento S. Carlo Borromeo e S. Grato 
Vescovo di Aosta, un terzo ne aggiungeva, 
togliendolo dal seno stesso dell'augusta 
sua famiglia — il Beato Amedeo — mar- 
cando cosi quest'opera insigne col sigillo 
di quella protezione* che Y amatissima 
nostra Real Casa di Savoia si compiacque 
ognora di accordare agli stabilimenti della 
pietà e della cristiana beneficenza. 

Sul monte intanto di S. Carlo io aveva 
divisato di ascendere in quella mattina, 
e per una bellissima strada di agevole 



Digitized by Co 



salita a più risvolte, ombreggiata da faggi, 
da pini, da opachi castagneti, giunsi ad 
una cappella che sorge alla distanza di un 
chilometro e mezzo dal Santuario con un 
atrio di ordine toscano. 

In questa cappella si ricordava il col- 
loquio pietoso di Gesù Cristo colla donna 
Samaritana al pozzo di Giacobbe nelle 
vicinanze della città di Sichar; ma le due 
statue, che erano state forse modellate 
ad imitazione di quelle, che Fermo Stella 
collocava sul Sacro Monte di Varallo nella 
cappella XIV, e nelle quali se vi ha defi- 
cienza di stile, pur si ammira sveltezza 
d' assieme, bellezza di forme, vestire gra- 
zioso con facili pieghe, furono dalle 
ingiurie del tempo distrutte. 

Resta solo in mezzo alla cappella il 
pozzo da cui parte un tubo che sommi- 
nistra ad una vasca esistente nell'atrio 
attiguo una quantità di acqua viva che 
t'invita a rinfrescartene il viso e l'arsa gola. 

Essendo finalmente pervenuto alla cima 
del monticello delizioso su cui si eleva 
il Santuario, incontrai un dolcissimo mio 



amico, il sacerdote D. Alessandro Magnaldi, 
sul cui volto sereno e simpatico lessi 
l'incerta espressione di grave, benché ve- 
lato dubbio, che io stanco qual era potessi 
compiere l'ideata alpestre escursione. 

Sostammo alquanto all'ombra amica del 
Santuario, e poscia c'incaminammo verso 
le Alpi. 

Chi sale il còlle di S. Carlo, giunto a 
eerta distanza dal Santuario verso Cam- 
piglia, sente ripetersi ogni sua parola 
pronunziata un po' forte. Egli è che in 
un picciol recesso del monte havvi un'eco, 
che non sempre, ma spesse volte ripete 
a chiarissime note un verso intiero anche 
endecasillabo. 0 

Ho notato questo fenomeno non già come 
una particolarità quasi singolare, ma come 
cosa non tanto comune, ed io vorrei che 
i viaggiatori, i quali vanno inerpicandosi 
su quegli altissimi gioghi, sulle cui cime 
si compiacque da secoli abitar Maria, a Lei 
rinviassero l'angelico saluto, che articolato 
scolpitamente dalla voce della montagna 
salirebbe a Lei più gradito ne' cieli. 
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A misura frattanto clie camminando 
per sentieri stretti, sinuosi, fiancheggiati 
da virgulti e da spineti m'avvicinava alla 
vetta del monte su cui sorge la chiesa di 
S. Carlo, i castagni si facevano più rari 
e il bel verde dei còlli cedeva il campo 
al grigio colore delle roccie. 

Giunto che fui alla sospirata meta, mi 
feci subito a visitare le cappelle, ma queste 
nella loro maggior parte per V ingiurie del 
tempo, per la trascuranza degli uomini, 
e non già perchè la rabbia delle soldatesche 
francesi le abbia abbattute e distrutte si 
guastarono, rovinarono, anzi talune crol- 
larono affatto sì che quasi più non ne 
rimane vestigia. 

A' di presenti, in grazia de' restauri 
pressoché continui, ne sussistono ancora 
cinque, ma niuna è di esse che in certo 
qual modo ritragga l'antico splendore 
delle arti colle quali furono condotte, o 
che ecciti il principio di un religioso 
sentimento, imperocché non sono più 
che squallide e prostrate mura piene di 
sfasciumi e di rottami, entro le quali 



riparansi talvolta dagli improvvisi acquaz- 
zoni pecore e capre che pascolano per 
quella china, o a ridosso della montagna. 

Ho detto che cento dovevano essere le 
cappelle ordinate a rappresentare com- 
piutamente su questo monte le scene 
pietose del Calvario, fra le quali distin- 
guevasi già per ampiezza quella sacra a 
S. Carlo Borromeo, che racchiudeva i 
tratti più commoventi della Passione del 
Divin Redentore. 

Questa cappella sussiste ancora, evenne, 
nell'anno 1864, per cura della benemerita 
amministrazione del Santuario di Graglia 
interamente restaurata. 

Essa presenterebbe la forma perfetta di 
una croce greca, se avesse l'avancorpo 
anteriore, e forse a compierne il disegno 
mancò lo spazio, sorgendole in faccia e 
da vicino una casa già una volta cappella, 
e che ora in parte serve di ricovero a 
coloro che salgono su quei gioghi alpestri, 
e in parte è convertita in magazzeno da 
legnami. 

La parte centrale in cui allo stato at- 



ra- 
teale della costruzione ha luogo l'ingresso, 
sopporta una vòlta a padiglione, mentre i 
tre altri fianchi sono muniti di vòlta a botte. 

Nei restauri del 1864 la parte centrale 
fu maestrevolmente dipinta dal già lodato 
mio amico Giuseppe Maffei di Graglia, e 
nei quattro lati o vele, da lui arricchita 
di bellissimi angeli in atto di preghiera. 

Nel fiafico che si apre a destra di chi 
entra nella cappella evvi un quadro di 
ignoto, mediocre pennello che rappresenta 
dipinto sul legno Gesù crocifisso colPAd- 
dolorata sua madre, alcuni Santi, le anime 
del Purgatorio, e che io credo essere 
un'antica tavola votiva ivi appesa in rin- 
graziamento di qualche segnalato favore 
ricevuto dal cielo. 

Nell'altro fianco havvi un busto in legno 
dell'Addolorata, a' cui lati stanno due 
angioletti scolpiti parimenti in legno da 
mediocrissimo scalpello. 

In faccia al riguardante si apre il 
presbiterio con vòlta a botte, difeso da 
ambo le parti da un muricciuolo su cui 
fu dipinta una balaustrata. 



Nel lato destro del Presbiterio sta una 
cassapanca con schienale adorno dello 
stemma della famiglia Crosa di Torino (III), 
e neir altro lato, sopra di un'altra cas- 
sapanca eziandio fregiata nello schienale 
dello stemma della famiglia Crosa, si vede 
un ex voto dipinto su legno colla data 
1613 (IV), e sopra di esso, su tavoletta in 
latta, si legge la seguente iscrizione : In- 
dulgenza plenaria — il 25 di cadun 
Iulio — nella chiesa di S. Carlo. 

Ai due lati poi dell'altare che si eleva in ' 
fondo al presbiterio, furono poste queste 
* altre due iscrizioni. — A destra : D. 0. M. 
— Thomas Andreas Crosa — Ad au- 
gendum eultum — In hac aede S. Carolo 
sacra — Unam missam per singulas heb- 
domadas — Mensibus Maii y Iunii, Iulii et 
Augusti — Celehr andava insti tuit — Ex 
instrumento 30 Aprilis 1n7 Rogato Ber- 
tela. A sinistra: I). 0. M. Franciscus Crosa 
Avus — Ut aedes S. Carolo sacra — A liquae 
huius montis aediculae — Qaotannis re- 
* parentur ex fructu — Donavit unum ex 

notariorim officiis — Ex instrumento 24 
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Iunii 1685- Rogato Bertello ~ Thomas 
Andreas Crosa Nepos — Proventum auxit 
ex alio simili officio — Ex instrumento 
3 octobris 1745, Rogato Bertola. 

In alto e in faccia al riguardante havvi 
la seguente epigrafe, scritta sopra di un 
cartellone dipinto sul muro e sostenuto 
da due angeli : 0 felix regio — Qua in 
tuis nova Ierusalem — Montibus exhibes. 

Sopra dell'altare, in cui ammirai uno 
stupendo tabernacolo in legno, ricco di 
arabescai dorati, ed in un nicchinone, sorge 
fiancheggiata da due angeli una Croce, 
appiè della quale sta la Vergine Madre, e 
con immenso amore abbraccia il figlio, 
che posa sulle sue ginocchia, e atteggiata 
nobilmente a profonda mestizia sembra 

il 

dire volergli: E finito il tuo compito! Da 
un lato dell'Addolorata evvi la statua di 
S. Carlo Borromeo, e dall'altro quella del 
Beato Amedeo di Savoia in abito di pel- 
legrino (V). Sei vaghi angioletti scolpiti 
in legno e portanti gl'istromenti della 
Passione fanno bella corona a questo 
gruppo di statue in terra cotta. 



Dietro dell'altare, in una nicchia, sorge 
un # altro busto dell'Addolorata, pure in 
terra cotta, ed in faccia, in una cripta, 
dentro una specie di tomba presentante 
la forma di un'arca sorretta, intercalata 
da panconcelli e difesa da una graticola 
in ferro, si vede l'esangue spoglia di Gesù 
deposta dalla Croce, formata eziandio di 
terra cotta. , 

Tutte queste statue furono maestrevol- 
mente modellate, vagamente colorite da 
Giambattista Tabacchete, e prima che 
fossero da mani inesperte, che le volevano 
restaurare , guaste , eccitavano profondi 
sentimenti di pietà nel cuore di chi le 
riguardava. 

A ciò principalmente aveva mirato il 
valente plasticatore, e per riuscire nel 
tenero , nel sublime suo intento aveva 
dovuto superare delle grandi difficoltà. 

Ed in vero se riesce malagevole al sommo 
il rappresentare il Redentore o pendente 
dalla Croce, o morto, pietosamente deposto 
nel Sepolcro, perchè anche allora i raggi 
della divinità, comechè involti e quasi 



tuffati nell'umanità di lui, languente, 
debbono pur tuttavia da essa trapelare; 
non meno difficile a ritrarsi è Maria 
stantesi appiè della Croce, esemplare di 
cui non trovasi l'eguale nell'arte del pa- 
ganesimo. 

La Niobe infatti che è uno de' più am- 
mirabili oggetti della galleria di Firenze, 
nell'arte antica è veramente simbolo di 
un indescrivibile affanno, e il valente ar- 
tefice che la scolpi in marmo pario, siasi 
egli Fidia , o Mirone , o Prassitele non 
poteva più maestrevolmente esprimere in 
essa la natura (1). 

Fatta segno l'infelicissima donna ad 
un'atroce vendetta , l'alto dolore si la 
prese , che è fatta immobile , e non 
impreca ai Numi , e non si stempra 
in lagrime , nè prorompe in urli o 

(4) Vedi la magniGca descrizione della 
Niobe della galleria di Firenze, fatta dai 
R. P. Antonio Bresciani D. C. D. G. Prose 
scelte, volarne II, pagina 457. Torino, per 
Giacinto Marietti, tipografo-libraio, 4844. 
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delira Ma se potesse avventerebbe 

contro dell'Olimpo il sangue dei miseri 
suoi figli, come fiamma per arderlo, per 
incenerirlo. 

Ora nelle immagini dell'Addolorata non 
deve esservi bensì nè fibra, nè linea, nè 
tocco che non esprima un estremo dolore, 
ma un dolore nel suo eccesso non dispe- 
rato, come di persona, in cui, vinta la 
pazienza, prorompa; od impietrito, come 
di persona, che per troppa angoscia diventi 
stupida, ma un dolore degno della Madre 
del Redentore; un dolore che inviti a com- 
patire le pene di Lei, a farle dolce com- 
pagnia, e a riporre in Lei tutte le nostre 
fidanze nei mali che ci assalgono in questa 
vita, siccome regina dei tribolati e con- 
forto dolcissimo delle anime penanti. 

Lode adunque al Tabacchetti, che ri- 
traendo, nella statua di cui parlo, in un 
modo degno della Madre del Redentore il 
dolore di Maria , dimostrò ad evidenza 
come suprema sia nel^arte la necessità 
di un sublime concetto; come fuori del 
Cristianesimo non si trovi quel divino che 
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orna d'indicibili attrattive certe figure, 
le quali senza di esso sarebbero men belle; 
. come finalmente nell'immagine dell'Addo- 
lorata l'individualità fantastica che ne 
costituisce la bellezza sia un riflesso di 
quella elevazione somma, cui la fede ci 
insegna essere stata sollevata Maria, il cui 
dolore è mirabilmente espresso dall'Evan- 
gelista S. Giovanni con queste brevi e sem- 
plici parole : Presso della Croce di Gem 
stava sua Madre. 



NOTE DEL CAPITOLO IV 



(IO 

Ecco quanto si compiaceva scrivermi in- 
tomo alla vera patria del Tabacchelti il 
Teologo e Cavaliere Antonio Bosio. 

Amicus Plato, sed magis amica veritas. — 
II valente statuario e plasticatore Giovanni 
Battista Tabacchetti fu stimato nativo di 
Varallo e della Valsesia. Ma un mio amico, 
cavaliere Alessandro Godio dotto ed accurato 
illustratore del sacro monte di Crea, trovò 
nell'archivio di Casale due istromenti dei 
quali non cita Tanno, ma sembrano appar- 
tenere alla fine del secolo XVI e ne' quali 
si nota la patria del valente artefice dicendosi 
così: Vendidit nobili Ioanni Tabachetto de 
Flandria scultori et de Dioecesi Leoden, 
cioè Leyden, come legge il Godio. 

Lo scultore Tabacchetti poi abitava ai 
piedi del monte di Crea, e forse a Fornelli 
di Serralunga. 



(II.) 

Titolo delle cento cappelle che dovevano 
sorgere sul Monte di S. Carlo e sulle cir- 
convicine montagne (1), desunto da una 
tavola (2) edita nel 1748 dalla stamperia di 
Giuseppe Maria Ghiringhello all'insegna di 
Gesù in Torino, dedicata airill.no e Rev.™ 
Monsignor Giovanni Pietro Solaro de' Conti 
di.Villanova-Solaro, vescovo di Vercelli, e 
che si conserva nella sacrestia di Graglia. 

A — Monte della divina bontà. 

1. Alla divina bontà trina ed una nella 
sua eternità. 

2. Creazione degli Angeli. 

(1) Queste montagne nel piano della Nuova Gerusa- 
lemme prendono nomi scritturali quali sono quelli di 
Monto Libano, di Monte Carmelo, di Monte Oreb , di 
Monte Sinai, di Monte Tabor, ecc. 

(2) La tavola è sormontata da una bellissima incisione 
d'ignoto bulino, circondata da trofei della Passione, rap- 
presentante il monte di S. Carlo , le circostanti mon- 
tagne, e S. Carlo Borromeo abbracciato ad una Croce 
che serge in mezzo alle seguenti iscrizioni ; c Novella 
f Gierusalemme . 0' sia Palestina del Piemonte delta 
• di S. Carlo a Graglia. — Urbs perfecti decoris. Thren. 
« Suscipiunt montes pacem ». 
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3. Peccato e castigo degli Angeli ribelli. 

4. Creazióne dell'uomo. 

5. Peccato e castigo dell'uomo. 

MÈ — Nazaret. 

6. Incarnazione di Cristo. 

7. Genealogia di esso. 

8. È rivelala a Gioseflb l'Incarnazione. 

9. Gesù soggetto a Maria e Gioseflb. 

10. Vogliono precipitare Cristo dalsuper- 
cilio del monte. 

€ — Montagna della Giudea. 

11. Visitazione di S." Elisabetta. 

12. Nascila di S. Giovanni. 

13. Va fanciullo al deserto. 

E) — Detieni e. 

14. Nascita di Cristo, 
lo. Circoncisione. 

16. Adorazione dei Magi. 

17. Presentazione e disputa. 

18. Fuga in Egitto. 

E — Giordano e Quarantena. 

19. Battesimo del Signore. 

20. Digiuno e tentazione nei deserto. 
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JF — Galilea* 

21. Nozze di Cana. 

22. Vocazione degli Apostoli. 

23. Socera di Pietro. 

24. L'Emoroisa. 

25. La Figlia deU'Àrchisinagogo. 

26. Il Figliuolo della Vedova. 

27. Missione degli Appostoli. 

28. Risana molti al tallo della veste. 

29. La Cananea. 

30. Il Sordo e muto. 

31. Il Putto lunatico. 

32. Le chiavi del Cielo a Pietro. 

33. Chi sia il maggior fra gli Appostoli. 

34. Benedice li fanciulli. 

G — Monte di Cristo. 

■ 

35. Elegge li dodici Appostoli. 

36. Fa il sermone delle otto Beatitudini. 

37. Forma il Pater noster. 

38. Ora solo le notti intiere. 

39. Risana molti infermi. 

40. Guarisce un leproso. 

41. Replica le Beatitudini in un luogo 

campestre. 
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H — Befania. 

42. La Donna peccatrice. 

43. Marta e Maria. 

44. Lazzaro risuscita. 

45. Cena di Betania. 

46. Predice la distruzione di Gierusalemme. 

47. La maledizione del lieo. 

48. Berface. 

49. Castello contro di voi. 

50. Piange sopra Gierusalemme. 

51. Orto di Getsemani. 

# — Gierusalemme. 

52. Nicodemo và a Cristo di notte. 

53. Cieco nato. 

54. Vogliono lapidare il Signore. 

55. Cristo vero Pastore. 

56. Probalica piscina. 

57. L'Idropico. 

58. Li due minuti della povera vedova. 

59. La Porla del Cielo è stretta. 

60. L'Indissolubilità dei Matrimonio. 

61. Li segni celesti del Giudizio universale. 

Mj — Passione. 

62. Trionfo delle Palme. 
*63. Orazione neH'^to. 



64. Presa di Cristo. 

65. È condotto ad Anna. 

66. A Caifa. 

67. A Pilato. 

68. Ad Erode. 

Jf 

69. A Pilato, Flagellazione, Coronazione; 
Scala santa, Ecce Homo, Sentenza. 

]g — Strada dolorosa della Croce 
da Pilato al Monte Calvario. 

70. Cristo piglia la Croce. Passi 26, p. (1). 

71. Prima caduta sotto la Croce. Passi 80, p. 

72. Incontro della Vergine. Passi 60, p. 2. 

73. Simon Cirineo. Passi 71, p. 1. 

74. S: Veronica (2) gli dà il velo. Passi 191 , 
p. 1. 

75. Seconda caduta. Passi 336, p. 2. 

76. Figlie di Sion. Passi 348, p. 2. 

77. Terza caduta. Passi 161, p. 6. 
Dove fu spoglialo. Passi 18, p. 

Il luogo dove fu inchiodato. Passi 12, p. 
Il luogo dove fu piantata la Croce. 
Passi 14, p. 

(1) Piedi, 00. 

(2) Leg&i Berenice. 
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Tutta la strada dolorosa. Passi 1321, p. 
Ed ogni passo è di due piedi e mezzo. 

O — Calvario e Chiesa maggiore. 



78. Cristo è spoglialo. \ e 

Abbeverato con fiele. 



"a 

Inchiodato. f Q 



Levato in aria. 
È piantata la Croce. 



Improperi. 1 |- 

Morte e ferita nei costato. / ^ 



79. Scende al limbo de* Ss. Padri. 

Limbo de' Putti. f -gg 

Purgatorio. } sLg 

Inferno. \ ^> 5 



o 



80. Deposizione della Croce. 
Orazione. 
Sepoltura. 



81. Resurrezione. 

82. Apparizione alla Madre. 

83. Maddalena e Maria al Sepolcro. 

84. Angeli parlano alle donne. 



85. Pielro e Giovanni al monumento. 

86. Apparizione alla Maddalena. 

87. Apparizione alle tre Marie. 

88. Apparizione a Pietro, I. Corin. 15. 

89. Apparizione alli due discepoli in Emaus. 

90. Apparizione agli Apostolisenza Tomaso. 

91. Tomaso Tede, tocca e crede. 

92. Apparizione al mar di Tiberiade. 

93. Apparizione sopra al monte. 

94. Apparizione ultima nel Cenacolo. 

Q — Monte Olivete. 

95. Ascensione. 

96. Viri Galilei. 

97. Giudicio universale. 

Mi — Monte Sion — Cenacolo. 

98. Eucaristia. 

Venuta dello Spirito Santo. ' 

S — Monte Tabor. 

99. Transfigurazione. 

T — Monte Libano. 

400. Gloria di Dio e de 1 Beati. 
V — Li cinque fonti del Salvatore. 
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Arma Crosa di Torino. — Troncato. Sopra: 
d'oro a tre croci semplici di rosso in fascia. 
Sotto: d 1 argento ad un cespuglio di Rose. 
Motto: Insta loquere. 

(IV.) 

« 

Questa data è anteriore di tre anni alla 
fabbricazione della Cappella e dimostra ad 
evidenza quanto sia antica ne' Gragliesi la 
divozione alla Passione di N. S. G. C., che 
doveva essere poi rappresentata con statue 
su quel sacro monte. 

(V.) 

Quivi appresso una volta slava la slalua 
di S. Grato, tolta forse negli ultimi restauri. 



CAPITOLO V. 

Sommario. 

Quanto benefica e salutare sia l'opera dei 
pastori cattolici che vegliano all'istruzione 
ed al conforto de' poveri canipagnuoli. — 
Nicolò Velotti parroco di Graglia. — Sua 
morte. — Che cosa facessero i successori 
di lui per la Nuova Gerusalemme. — li 
curato Nicolao Garono e la Madonna di 
Carapra. — Il mondo cristiano nel se- 
colo XI. — Descrizione dell'oratorio della 
Madonna di Campra. — Sua festa annuale 
popolare. — Un'impresa gigantesca. 

V'è un fenomeno sociale che avviene 
senza che vi sia chi lo comprenda, o che 
forse anche si fìnge di non comprendere, 
perchè nell'estimarne il giusto valore si 
dovrebbe per necessità rendere al clero 
cattolico una giustizia, che per un ine- 
splicabile capriccio il mondo si è risoluto 
di negargli sempre. 

Allontaniamo impertanto per alcuni 
momenti i nostri sguardi dalle città più 

4 



o meno opulente, laddove gli uomini 
stivati si ordinano, s' inciviliscono, si cor- 
rompono a vicenda pel libero scambio dei 
pensieri e dei vizii, per un commercio 
continuo di opere pur troppo non sempre 
edificanti, per unconfricamento artificiale, 
che mette in fuoco Fumana natura, e 
portandoli nelle terre in cui non vogliono 
fermare la loro dimora i privilegiati del- 
l' incivilimento, vedremo quanto in esse 
sia salutare l'opera del ministero evan- 
gelico cattolico. 

Egli è infatti il buon Pastore che veglia 
all'istruzione ed al conforto de' poveri 
campagnuoli alle sue cure affidati; che 
partecipa con essi alle fatiche ed alle gioie 
della vita campestre ; che è loro maestro 
d'ogni santo dovere, e amoroso difensore 
dei loro diritti, e poco meno che io non 
dica, l'astro pietoso alla scorta del quale 
indirizzano i passi nel travagliato cammino 
della mortale loro peregrinazione ; egli è 
inoltre, che fa spuntare il giglio nell'oscu- 
rità delle convalli, e zampillare nel deserto 
sorgenti di acque vive ; che rallegra con 



celesti benedizioni le abbiette e solitarie 
capanne de' suoi parrocchiani ; che fa lieti 
di caste preghiere e di rozzi cantici i loro 
giorni festivi; che dà ali alla loro speranza, 
occhi alla loro fede, e la converte in quella* 
che sola è potente a rendere coraggioso lo 
spirito ed umile il cuore ; egli è finalmente, 
come un padre in mezzo a' suoi figliuoli, 
che adempiendo un ministero di miseri- 
cordia, tempera insieme l'autorità e la 
dolcezza, amoroso e provvido padre, che a 
tutte le loro necessità consacra l'opera e la 
persona, i giorni e le notti, le sostanze, non 
che altro e la vita, pago e contento allora 
che può giovare ai miseri, confortare i tri- 
bolati, asciugare una lagrima, accogliere 
un sospiro, tranquillare una coscienza. 

E tale fra molti, che sarebbe infinita 
opera venir nominando, era il Velotti, che 
il Protonotario Apostolico Dal Pozzo, nel 
suo Iìagguag Ho della divotione di Maria SS. 
di Loreto di Campra> e di S. Carlo di Gra~ 
glia, appella Huomo tutto apostolico (1). 

(1) Pag. 46. 
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Ma Gesù Cristo solo, perchè dura in 
eterno, ha un sacerdozio che non passa; 
onde può ancora in perpetuo salvare 
coloro, che per mezzo suo si accostano 
a Dio; vivendo sempre a fine di supplicare 
per noi. 

Agli al (ri sacerdoti la morte non per- 
meile che durino a lungo, ed anche il 
Velotti che, allo scrivere dei Dal Pozzo, 
per fa bini care il sacro monte di S. Carlo 
aerea Gomitando lai lo il corpo, r alienalo 
un suo pingue patrimonio, lasciando an- 
cora eredi quei l non hi di tutto il renio (4), 
trapassava nel 1080. 

L'adulazione all' amhizioso tasto dei 
grandi della terra accumula soventi volle e 
gonfia elogi, che in suo segreto llisdicc, 
e il giorno appresso, quasi a vendetta 
della propria viltà, cancella e distrugge: 
ma non sono menzogneri nò adulatori i 
pianti dei popoli, ed al transito del Ve- 
lotti da questa all'altra vita si sentiva 
l'aria suonare intorno di un flebile la- 

(1) Pag. 47. 



mento, di un mormorio confuso di laudi 
insieme e di preci, e si vedeva in tutti 
i volti In tenerezza, la compunzione, la 
gratitudine, e in tutti i luoghi gramaglie 
a lutto, ed una pietà inconsolabile. 

I successori di lui intanto gareggiavano 
di nobile emulazione, onde confermare 
viemmeglio nella pietà la greggia alla loro 
custodia affidata. E per conseguire si 
lodevole intento, scrive il Muratori, pare 
che si proponessero d 1 innalzare tratto 
tratto dei monumenti devoti nei piani più 
marcati del Mouibarone. 

Se non che i vecchi, gli affetti da 
croniche infermità, i convalescenti . di 
gravi malattie, e le donne occupate di 
continuo nel maneggio delle faccende ca- 
salinghe nini potevano intraprendere, per 
visitare la Nuora Gerusalemme, un viaggio 
nel quale o avrebbero dovuto impiegare 
parecchie ore togliendole arie cure della 
famiglia, od arrischiando la già mal ferma 
loro salute. 

Onde porgere adunque a costoro eziandio 
la comodità d'attendere alle pratiche di 
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religione, in mezzo al piano del monticello 
di Campra, cui accennava nel capitolò 
precedente, e che sorge non lungi dal- 
l'abitato, il curato Nicolao Garono, dottore 
in ambe leggi ed uno de' successori del « 
Velotti, costruiva un modesto oratorio, e 

10 dedicava a Santa Maria della Neve, cosi 
detta da un prodigio operato dall' Onni- 
possente ad intercessione della SS. Vergine 
nel 352, e che diede luogo alla edificazione 
della Basilica maggiore di Santa Maria in 
Roma, una delle cinque principali della 
città eterna, ed una delle quattro aventi 
la porta santa, perchè si apre e si chiude 
nell'anno santo dell'universal giubileo da 
un Cardinale deputato dal Papa. 

Quale fosse la forma e la dimensione 
di questo oratorio eretto dal Garono, facil- 
mente si desume dal Ragguaglio del Pro- 
tonotario Apostolico e Teologo Agostino 
Dal Pozzo, imperocché in esso, a pag. 79, 
leggesi così: 

« Si vede nella campagna di Campra nel 
più bello vna Capella, o sia Oratorio sotto 

11 titolo di Maria Vergine : la di cui festa 
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si celebra il giorno di Santa Maria della 
Neue. E fabricata quasi in quadro. L'am- 
piezza di piedi quatordeci circa: fatta a 
volta, ben polita, con suo pauimento. Non 
tiene fenestra a maggiore diuotione. L'Al- 
tare è verso l'occidente. A questo v'è 
pittura di Maria Vergine sopra la tela, 
assai ben fatta, alta circa doi piedi, larga 
vn piede, e mezo: con ornamento nel 

muro : et questa serue per icona Hà 

Sacristia con coperto inanti alla Capella 
di lunghezza di piedi quarantacinque. Si 
mira ancora fabrica grande, coperta di 
trauate sette: qual era destinata per vn 
Seminario: ma la sola possibiltà di Graglia 
non è sufficiente per la perfezione ». 

Tuttavia non andava guari che si 
conosceva esser queir oratorio riuscito 
troppo angusto per la popolazione che in 
gran numero vi concorreva, e a questo 
inconveniente si provvedeva con innalzare 
davanti alla cappella un ragguardevole 
porticato, e poco di poi sorgevale a fianco 
un corpo di casa di grandioso disegno, 
che destinavasi a Seminario de' chierici. 
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Tanto vasti, nota il Muratori, erano i 
concetti religiosi di quei tempi. Erano 
tempi di fede, soggiungerò io, e fin dal se- 
colo XI il mondo cristiano , pressoché 
tutto, ma specialmente l'Italia e le Gallie, 
preso ad un tratto da un divino entu- 
siasmo, si poneva a rinnovare le sue an- 
tiche basiliche, quantunque nella maggior 
parte fossero in condizione convenevole di 
conservazione e di ricchezza. 

Una sublime rivalità nasceva allora tra 
i popoli neir ergere magnifici monumenti 
religiosi, eie flotte dei Pisani, dei Genovesi 
e dei Veneziani solcavano tutti i mari, 
visitavano tutte le isole per toglierne l'ala- 
bastro, il porfido ed i marmi i più rari. 

Non mai i Romani avevano fatto scor- 
rere, per edificare i giganteschi loro mo- 
numenti, le loro strade, i loro acquedotti, 
le loro naumachie, i loro circhi ed i loro 
anfiteatri, fiumi di oro sì abbondanti, 
come quelli che i religiosi nostri antenati 
facevano in quell'epoca scorrere per co- 
strurre le loro cattedrali .ed ornarle. 

Detto sarebbesi allora, che il mondo 
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intero, scuotendo le vecchie sue vesti, 
avesse fretta di coprirsi, come di un manto 
di gloria, di chiese e di basiliche sfolgo- 
reggianti d'azzurro, di porpora, di ori e 
di pietre preziose (1). 

Lo stesso progresso continuava ne' tre 
secoli seguenti, e sul finire di un periodo 
sì glorioso, l'Europa appariva agli occhi 
stupefatti di chi la riguardava, risplen- 
dente di capi d'opera d'architettura, di 
mosaico, di pittura, e di cesellatura, che 
noi possiamo bensì ammirare, eguagliare 
non mai. 

Ed in vero, mentre il genio della fede, 
personificato in Italia, in Francia, in 
Inghilterra, in Alemagna, in una quantità 
di grandi uomini sconosciuti, lanciava 
negli spazii quelle cattedrali a proporzioni 
gigantesche e perfettamente armoniche, 
esso animava del divino suo soffio lo 
scultore che tagliava in merletto le mi- 
riadi di guglie, la cui punta slanciata 

(i) Glober, apudMuralor. Jntiquit. ItaL, 
T. IV., p. 828. 



— 106 — 

sembrava recare la preghiera insino al 
cielo; poscia faceva uscire dalla pietra e 
dal marmo quei popoli intieri di statue, 
i quali a salutare ammaestramento del 
pellegrino, gli ponevano sott' occhio le 
auguste e formidabili verità del mondo fu- 
turo, le battaglie e i trionfi di coloro, 
che preceduto lo avevano nello scabroso 
cammino dal tempo all'eternità, e..... 

Ma torniamo al nostro argomento. 

L'oratorio di Santa Maria della Neve, di 
cui parlava, era estraneo al Calvario, come 
non contemplato nelle cento cappelle che 
si dovevano erigere sul monte di S. Carlo, 
e perchè destinato a ricordare un fatto 
maraviglioso si, ma posteriore ai misteri 
ineffabili della divina Redenzione. Nondi- 
meno, per maggiore uniformità di governo, 
si deliberò di farne un'appendice del San- 
tuario, e di assoggettarlo ad una medesima 
amministrazione. 

Questa aggregazione, dice il Muratori, 
si fece Tanno 1628 con atto solenne e con 
tutte le dovute formalità. Un Gariazzo, 
curato di Boriana, vicario foraneo del di- 



stretto, per deputazione della Curia di 
Vercelli, ne rappresentava l'ecclesiastica 
autorità, e ne faceva rogare pubblico pro- 
cesso verbale. 

Nel medesimo anno poi Carlo Emma*- 
nuele, con rescritto del 22 dicembre, esten- 
deva anche a questo sacro luogo i privilegi 
già da lui conceduti alla Nuova Geru- 
salemmi, aggiungendovi la liberazione 
annua di un altro bandito , ed asse- 
gnando una cos'picua somma perchè fosse, 
condotto a termine l'edifizio cui già si era 
posto mano. 

Era fama a quei tempi che l'immagine 
di Maria SS. di Campra fosse taumaturga, 
onde andava di giorno in giorno ad ac- 
crescersene sempre più la divozione. 

Col decorrere degli anni poi la cappella 
a lei sacra deteriorando, e riuscendo in- 
sufficiente ad accogliere la popolazione 
di Graglia che si aumentava, fu a di*- 
verse riprese restaurata ed ampliata , 
finché negli anui 1825-26 s'innalzò la 
chiesa attuale che non manca di origina- 
lità, di buon gusto, e presenta la form* 



t 
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di una croce greca cogli angoli a petti 
curvi (1). 

Quando timido posi il piede in essa, 
l'eremita, cui n'è affidata la custodia, 
sul muro cui si appoggia l'altare, e sopra 
al trono in cui si espone alla pubblica 
venerazione il Santissimo , mi additava 
fra mille cuori d'argento e d'oro la sacra 
effigie della Vergine, e mi narrava come 
ad intercessione di lei molte grazie fossero 
seguite e seguissero, con un fare sorri*- 
dente e gioviale. 

Non è che il galantuomo mancasse di 
buona fede; anzi i fatti che mi raccontava 
erano per lui verità incontrastabili, e n'era 
tanto commòsso a parlarne, quanto sarebbe 
stato a trovarvisi presente... Egli rideva 
come ride il fanciullo nel vedere l'arcoba- 
leno, senza dubitare però della sua realtà. 

Io intanto andava pensando come non 
v'abbia altezza di monte, nè cupo seno di 

(1) L'atrio esterno di questa cappella è 
d'ordine Dorico, e il suo interno è d'ordine 
Ionico. 
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bassa vallea, ne sentiero per boschi devio 
e solingo, nè spiaggia per quantunque 
romita, dove non sorga un qualche rustico 
altare, una qualche immagine sacra al 
nome di Maria , contorto e indirizzo al 
faticalo viandante, allo smarrito pelle- 
grino; nò vi abbia capanna, o presepe, 
che dinanzi a quella immagine veneranda 
col divino portalo nelle sue braccia, non 
arda una povera face, nò a piò di quella 
il buon alpigiano non raccolga figliuoli e 
nipotini a venerare la Consolatrice pietosa 
de' mesti, la Madre dei tapini e dei pusilli. 

Commosso a questa idea mi prostrai 
dinanzi all'altare di Maria e la supplicai 
a spandere dall'alto de' cieli, dal seggio 
della sua gloria sul popolo di Graglia i 
larghi tesori delle sue benedizioni, ed 
impetrargli la grazia de' casti pensieri, 
de' santi affetti, dell'opere meritorie. 

Rialzato che fui, l'eremita si faceva a 
narrarmi come per lo volgere dei tempi 
non venisse mai meno nel cuore de'Gra- 
gliesi la divozione verso della Madonna di 
Campra, e da loro se ne celebrasse tut- 
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tavia la solennità il di 5 agosto con gran 
concorso delle vicine popolazioni. 

Seppi dippoi, che questa è la festa po- 
polare di Graglia, e che pochi anni or sono 
ancora ricordava in miniatura le feste po- 
polari delle sacre campestri del medio evo. 

Bene! 

Pel popolo anche le feste sono pane ; e 
il rallegrarne di tempo in tempo la dura 
vita con pubbliche gioie è ufficio di savio 
politico, il quale nulla deve più temere 
che uomini volgari ed arteflci incedenti 
col viso ingrugnato e meditabondo a guisa 
di altrettanti Soloni. 

Per questo lato merita commendazione 
somma l'età di mezzo, la quale sebbene 
più misera della nostra, tuttavia la vin- 
ceva di tanto nelle moltiplicate allegrezze 
delle feste religiose. 

E massime solennità religiose erano in 
prima per que' tempi le feste di Natale, 
delia Risurrezione e di Pentecoste, che 
tutte tre si chiamavano Pasque, e si ce- 
lebravano non solo con grande pompa in 
Chiesa, ma eziandio tra le domestiche mura 



eon lauti banchetti, e fuori con giostre ed 
altri guerrieri o civili spettacoli. Serba- 
vansi per quelle occasioni le carni mi- 
gliori, perciò ogni bue di bella apparenza 
era chiamato bue pasquale. 

Nè il popolo solo esultava in quelle feste, 
ma i Principi ed i grandi baroni tenevana 
in esse Corte bandita, invitando alla loro 
mensa i vassalli. I re sedevano a tavola 
vestiti alla reale colla corona in capo (1) 
ed erano serviti dai grandi ufficiali della 
loro casa a cavallo, e quando le ampie 
sale de' loro palazzi non bastavano alla 
moltitudine dei convitati, si rizzavano le 
tavole all'aperto. 

La festa del Santo protettore dava simil- * 
mente luogo a grandi allegrezze; fuochi 
di gioia, luminarie, corse al pallio, pub- 
blici banchetti facevano larga fede della 
comune esultanza (2). 

(1) Epperciò si chiamavano Curia reale, 
o Curia coronala. 

(2) A Torino il giorno di S. Giovanni con- 
venivano a pubblico banchetto tulle le dame 
e damigelle. 



Esulti impertanto il popolo di Graglia 
nel di sacro alla Madonna SS. di Campra, 
ma le sue feste non passino i termini di 
un onesto solazzo, nè allentino il freno 
alle pazzie di menti ebbre e disordinate, 
nè siano di profanazione alla Casa del 
Signore. 

Coroni Iddio questo mio volo, ed io 
ripiglio il filo deirinterrotta mia storia. 

Morto il Velotti che aveva ideata e fon- 
data la Nuova Gerusalemme , a questa co- 
lossale di lui intrapresa venivano meno le 
obblazioni necessarie per sopperire alle 
ingenti spese che essa importava, ed eransi 
ormai esausti i fondi per esser raccolti da 
lasciti e da pietose sovvenzioni. 
» Fu allora sospesa per alquanti anni 
quest'opera di concetto pressoché gigan- 
tesco, finché nuove somme si fossero rac- 
colte dalla pietà de' fedeli. 

Il tempo intanto d'ogni cosa distruggi- 
tore, scrive il Professore F. Gallo, l'incuria 
degli uomini e l'imperversar delle stagioni 
recavano guasto deplorabile a quei piccoli 
templi non mai restaurati dall'operosità 



dei vicini ; e crescendo ogni dì più lo sfa- 
cimento e le rovine, crollavano e diroc- 
cavano quelle belle chiesuole con tanto 
studio ed amore, ma foflse, nota il Mu- 
ratori, con troppa frettolosa premura ivi 
innalzate, e non abbastanza difese contra 
l'intemperie dell'inverno, e l'infuriar dei 
venti che sogliono soffiar gagliardi in quei 
monti allo schiudersi della primavera. 

In questo frattempo inoltre la Madonna 
di Campra, con scapito sommo della Nuova 
Gerusalemme, aveva attirato a sè tutta l'at- 
tenzione, eie obblazioni tutte de' Gragliesi, 
i quali cominciavano a lamentarsi, che 
troppo loro riesciva incomodo il dovere 
assistere ai divini misteri sul monte di 
S. Carlo per essere troppo ripido , in 
alcuni siti ruinoso, e lunga parte dell'anno 
pressoché inaccessibile. 

Siffatte ragioni, dirò col Muratori, non 
dovevano sfuggire all'attenzione di coloro 
che soprantendevano all'amministrazione 
e conservazione di quel sacro monte, i 
quali tenevano per fermo che l'abbando- 
nare a totale sfasciamento i lavori su di 
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esso intrapresi, non poteva a meno di non 
eccitare nel volgo una somma indigna- 
zione. Ma siccome non dovevansi pure spre- 
giare le ragionai coloro che opinavano 
doversi rivolgere principalmente il pen- 
siero a stabilire il centro della divozione, 
del divin culto in un sito, che godesse 
naturalmente di più dolce temperatura, 
meglio reggesse all'inclemenza delle sta- 
gioni, più acconcio fosse ad allettare, a 
promuovere il concorso dei fedeli, e po- 
tesse essere frequentato in tutto il corso 
dell'anno, non ebbero gli amministratori 
del sacro monte difficoltà a persuadersi 
che non dovevasi più pensare air incre- 
mento delle fabbriche di S. Carlo, ma solo 
a ripararle. 

Nell'anno 1655 poi si decise che in 
compenso del lamentato deperimento delle 
cappelle ed a più saldo e duraturo ar- 
gomento della non spenta avita carità per 
quei sacri luoghi si erigesse un grande e 
maestoso tempio con ampio fabbricato 
accanto sopra uno spianato diviso dal 
detto monte di S. Carlo non più che da 
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una breve valletta di facile accesso alla 
popolazione, e sul quale sorgeva già una 
chiesuola sacra a Maria SS. di Loreto. 

Il divisamento era nobile, era grandioso, 
ma ne' difficili tempi che correvano allora, 
e che corsero poi, poteva essere attuato 
in monumento durevole di devozione alla 
Regina del Cielo? 

Si, perchè la pietà, lo zelo, e V amore 
per le opere grandi non vennero mai 
meno nel popolo biellese. 

E noi fra poco vedremo, gettate le 
fondamenta, sorgere in breve alle stelle 
l'idealo tempio di si considerevole mole 
e di tanta maestosa architettura, che a 
mala pena crederesti esser frutto di 
somme raccogliticce. 

L'anime intanto generose e^pie, che 
coll'opera e col consiglio sovveniamo tanta 
impresa, si abbiano l'ammirazione e la 
riconoscenza de' posteri. 
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CAPITOLO VI. 

Sommario. 

Educazione pe' viaggi. — Invito agli Italiani. 
— Loreto. — La cappella lauretana di 
Graglia. — Il Prolonotario Ibi Pozzo e 
Niccolò Machiavelli. — Carlo Emanuele lì 
incarica TÀrdnzzi di formare il disegno 
di un nuovo tempio con attiguo fabbricato 
che corrisponda ai voti de' Gragliesi. — 
Come riusciscano questi a coronare i loro 
voti. 

Uno de' più amati desiderii della mia 
vita, viene dal non avere, quanto io po- 
teva, fin dai primi anni contemplata la 
bellezza delle cose di fuori, e di avere per 
lo contrario di libri, di atlanti, di per- 
gamene antiche fatta siepe alla campagna 
ed al cielo. 

Giovano all'educazione, all'istruzione 
dell'uomo i viaggi, rinnovando a dir quasi, 
l'aria che il pensiero respira, facendolo 
co' paragoni più desto, e mostrando delle 
cose l'unità terribile e la elegante varietà. 
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Aprite, adunque, o fratelli, al cielo 
sereno le chiuse vostre stanze, sorgete da 1 
letti ove infradiciano le vostre membra, 
e visitando la nostra Italia, che ancora 
non conoscete, non dimenticatevi del 
Santuario di Loreto, che F acattolico me- 
desimo non tralascia di vedere, non fosse 
altro per ammirarvi lo spettacolo dell'arte, 
la bellezza del sito e deridere quello, che 
esso non crede perchè non lo conosce. 

È tradizione antica, costante, approvata 
dalla Chiesa, che nella notte delli 29 
maggio 1299 la casa di Nazareth ove 
abitavano Gesù, Maria e Giuseppe sia stata 
trasportata dagli Angeli sopra un còlle 
delle Marche posseduto dalla famiglia 
Antici di Recanati (1). 

Si sradicarono perciò i lauri ond'esso 
era coperto, e vi si fabbricò attorno una 
città, che prese il nome di Loreto (2). 

(1) V. Tursellino, Lauretanae Itisi or iae 
libri quinque\ Bartoli, Le glorie del San- 
tuarìo di Loreto, oltre il Muniti, ìLMartoreiai, 
il Riccardi, ecc. 

(2) Lauretum. 
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Col progredir degli anni fu costrutto un 
tempio, che accolse la Santa Casa, e lo 
splendore di quel Santuario, le bellezze 
del suo prospetto, le ricchezze in esso 
profuse, i solchi che i pellegrini impres- 
sero nel suo pavimento, non che la statua 
in bronzo, la fontana, le loggie che fre- 
giano la magnifica piazza quadrata che gli 
si apre d'innanzi, sono cose che arrestano 
e sorprendono chi lo visita e lasciano nel 
cuore di lui una tale impressione che 
quel sacro edificio gli rimane poi sempre 
scolpito nella mente (1). 

Fin dal momento frattanto in cui la 
la Santa Casa di Nazareth fermava la sua 
dimora nella provincia Picena non solo si 
apriva quivi tosto per V uman genere una 
larga vena di stupendi prodigi e di grazie 
le più singolari, ma per l'universo mondo 
si diffondeva la più tenera divozione verso 
dell'immagine taumaturga di Maria SS. 

(1) I Francesi nel 4800 portarono via il 
tesoro della Madonna Lauretana, che oggidì 
é in parte riparato da altri ricchissimi doni 
di persone devote. 
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che in essa si venera scolpita, come è 
fama da S. Luca in cedro del Libano, o 
del celebre legno di Sethim, e che si mira 
ancora del tutto intatta (I). 

Niuna meraviglia quindi che con piis- 
simo divisamento si volesse che fra le 
. cento cappelle , che dovevano edificarsi 
nella Nuova Gerusalemme, ne sorgesse una 
dedicata alla Vergine Lauretana, su di un 
piano, come ho già detto, la cui configu- 
razione è quasi sferica e regolare, e che 
sta fra il Monte di S. Carlo e la Madonna 
di Campra. 

« Questa cappella, scrive il Protonotario 
Apostolico e Teologo Agostino Dal Pozzo, 
hebbe suo principio in quello stesso tempo, 
che il già memorato signor Velotti si era 
accinto di voler tirar inanti il numero 
delle cento cappelle, nel quale questa si 
ritrova. Tiene l'istcssa longhezza e lar- 
ghezza come fattura di quella propria di 
Loreto; havendo alla mano le misure da 
Loreto mandate (II) ». 

oc Ha verso Y oriente l'Altare, e fatta a 
volta, a studio s'è dato il color fumigante, 
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resta tramesata da muro da cinque piedi 
alto, qual è lontano da quello dell'oriente 
più d'un buon passo: a questo tramiso 
verso il luogo del popolo si congionge 
l'Altare. 

« Sopra il muro tramesante dalla parte 
del Vangelo, si contempla l'Angelo Ga- 
briele, qual nella mano manca tiene un 
bianco giglio; e con la destra in alto, 
pare che annoncii l'incarnatione del Verbo 
a Maria Vergine, qual nella parte del- 
l'Epistola in atto burnile significa d'ac- 
consentire; statue di terra cotta ben degne. 
Tra le due statue poi ben in alto in aria 
si rappresenta in pittura lo Spirito Santo 
in forma di colomba risplendente». 

Passa quindi il Dal Pozzo a descrivere 
la statua di Maria SS. Lauretana, e dice : 

« In capo della Cappella suddetta, nel 
mezzo del muro maestro, si vedeva una 
nicchia fabbricata nel medemo muro, 
nella quale vi era posta l'immagine di 
Maria Vergine; ma al presente resta questa 
statua in altra nicchia novellamente fatta 
di legno ben indorato con sua vetriata; 
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r ornamento airinfuori di color negro; 
et sopra la total macchina della nicchia 
in volo sono doi angeli, quali con legiadro - 
modo sostentano corona indorata, che 
perpendicolarmente sourasia al capo della 
Beata Vergine. 

« Questa statua è di legno fatta alla 
forma di quella di Loreto benissimo lauo- 
rata da artefice prattichissimo di Torino, 
si lascia vedere solamente nel capo et collo; 
alla parte sinistra spicca fuori come so* 
stenuto dal braccio il fanciullino Giesù, 
qual nel pugno sinistro ha la sfera del 
mondo; le faccie d'ambi sono oscure, il 
rimanente della statua eccettuati li capo 
e mano del Salvatore, è vestito d'ormesino 
celeste con lana d'argento. 

« Ha molto del maraviglioso, che questa 
statua si sia mantenuta per il spatio di 
trentacinque anni, e più, in luogo humi- 
dissimo senza marcire: stando che è di 
pioppa, e concava; e maggior meraviglia 
ci apporta, che essendo essa prima nella 
nicchia del muro tutto humido, e di 
maniera tale marcio, che si rovinò la 
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parte disotto della nicchia; restando 
sempre illesa la statua in ogni parte, 
benché in tutto detto tempo se ne stasse 
in tal nicchia, se levaremo un anno: e 
da questo effetto potremo concbiudere, 
che questa statua sia diffesa dal Cielo, 
acciocché nella di lei considera tione di- 
stribuiscili gratie alli divoti di quella. 

« Nel principio delle gratie nacque 
dubio, qual delle due statue, o di Mari* 
Annonciata, o di Loreto fosse meso delle 
gratie; quali giornalmente ricevevano i 
fedeli ; e dopo qualche scrutinio s' intese, 
che la gratiosa, o miracolosa era quella 
di Loreto; perchè comunemente tutti a 
quella si raccomandavano come oggi si 
raccomandano (1) ». 

Parlando poscia il Dal Pozzo del come 
si conoscano le immagini da Dio elette 
per le gratie, e delle gratie da Dio ri- 
cevute in consideratane della statua di 
Maria Vergine di Loreto di Gr agita (2) 

(1) Ragguaglio più volte già cit.,p. 43 e seg. 

(2) Ibid., Cap. Vili, IX, X, XI, XII della 
parte seconda. 
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riferisce che si videro più volte sia di 
giorno che di, notte, girar attorno alla 
eappella Lauretana nubi di fuoco; intro- 
durvisi delle processioni estranee con cro- 
cifissi e stendardi inalberati, senza che 
si avesse nò allora nò quindi traccia delle 
medesime. 

Aggiunge che si udirono trailo tratto 
dei canti straordinarii senza che persona 
?i vedesse, o si sapesse donde emanassero. 

Fa da ultimo una lunga enumerazione 
di grazie, o guarigioni miracolosamente 
ottenute, fra le. quali molle riconosciute 
ed autenticate dalla Curia di Vercelli, e 
dice che di altre s'istituiva regolare pro- 
cesso per commissione della Curia mede- 
sima al momento che egli scriveva il suo 
Ragguaglio, ed altre ancora ne ricorda 
deposte o no da varie persone con o senza 
giuramento (1). 

Fole di romanzi, e sogni di mente in- 
ferma dirà alcuno. 

(1) Ragguaglio già più volle citato, parte 
seconda, pag. G8 e seg. 
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Ma era infermo di mente il famoso 
segretario della Repubblica fiorentina, 
quando ne' suoi Discorsi sopra la prima 
deca di Tito Livio (1), scrive cosi : « Donde 
e' si nasca, io non so, ma si vede per 
gli antichi e per gli moderni esempi che 
mai non ve^pe alcun grave accidente in 
una città o in una provincia che non sia 
stato, o da indovini o da revelazioni o 
da prodigi o da nitri segni celesti predetto. 
E per non mi discostare da casa nel pro- 
vare questo, sa ciascuno quanto da frate 
Girolamo Savonarola fosse predetta in- 
nanzi la venuta del Re Carlo Vili di 
Francia in Italia, e come, oltre di questo, 
per tutta Toscana si disse essere sentite 
in aria e vedute genti d' armi sopra Arezzo 
che si azzuffavano insieme. Sa ciascuno, 
oltre di questo, come avanti la morte di 
Lorenzo de' Medici vecchio, fu percosso il 

(1) Libro I, capitolo LVI — « Innanzi che 
seguano i grandi accidenti in una città o in 
una provincia, vengono segni che li prono- 
sticano o uomini che li predicono ». 
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duomo nella sua più alta parte con una 
saetta celeste, con rovina grandissima di 
quell'edilìzio. Sa ciascuno ancora, come 
poco innanzi che Piero Soderini quai era 
stato fatto gonfaloniere a vita dal popolo 
fiorentino, fosse cacciato e privo del suo 
grado, fu il palazzo mede^mo da una 
folgore percosso. Potrebbesi, oltre di 
questo, addurre più esempi, i quali, per 
fuggire il tedio, lascio. Narrerò solo quello 
che Tito Livio dice innanzi alla venuta 
dei Francesi in Roma, cioè come un Marco 
Cedizio plebeo riferì al Senato aver udito 
di mezzanotte, passando per la via Nuova, 
una voce maggiore che umana, la quale 
ammoniva che riferisse ai magistrati come 
i Francesi venivano a Roma. 

« La cagione di questo credo sia da esser 
discorsa e interpretata da uomo che abbia 
notizia delle cose naturali e soprannaturali, 
il che non abbiamo noi. Pure potrebbe 
essere, che essendo questo aere, come 
volle alcun filosofo, pieno d'intelligenze, 
le quali per naturale virtù prevedendo le 
cose future, ed avendo compassione agli 
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uomini , aectò si possano reparare alle 
(Tese, gli awertiscono con simili segni. 
« Pure, comunelle si sia, si vede cosi 
essere la verità, e che sempre dopo tali 
accidenti sopravvengono cose straordinarie 
e nuove alle provincie ». 

Dopo di aver letto questo capitolo dei 
discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, 
vedendo un politico di quel calibro, uno 
spirito forte di quella tempra che fu Nic- 
colò Macchiavelli tener tanto conto dei pro- 
nostici e dei mali augurii derivanti da 
fenomeni naturali , io non so chi possa 
ancora mettere in ridicolo ciò che scrive 
il Dai Pozzo intorno ai segni onde si co- 
noscono le immagini da Dio elette per 
le gratie. 

In ordine poi alle grazie ed alle guari- 
gioni che il predetto Protonotario Aposto- 
lico nel suo Ragguaglio enumera ottenute 
per intercessione di Maria SS. di Loreto 
sul monte di Graglia, giova notare che 
le dice nella massima parte riconosciute 
ed autenticate dalla Curia Arcivescovile 
di Vercelli. 



Questa circostanza è abbastanza grave 
per tor di mezzo ogni dubbio se vere o no 
siano quelle grazie e guarigioni. 

Ma si potrà credere ancora agli altri 
prodigi che il Dal Pozzo nel suo Raggua- 
glio narra operati dalla Beata Vergine in 
favore di chi a lei ricorreva? 

Rispondo francamente: essendo questi 
miracoli riferiti da uno scrittore pio e 
dotto qual era il Dal Pozzo, epperciò de- 
gno di fede, io non vedo perchè si do- 
vrebbero mettere in dubbio (III). 

Si dirà che a me piace di soverchio il 
maraviglioso, e che egli è un peccato che 
io non sia vissuto ne' tempi di mezzo, in 
quei beati secoli in cui s'inclinava facil- 
mente al portentoso, si esagerava di leg- 
gieri quanto aveva un so che di straor- 
dinario, ed alla cieca attribuivasi a mi- 
racolo ? 

Sarà cosi!... 

Ma tutta la questione, a parer mio, 
sta in ciò, che mi sono fitto un chiodo 
nella testa, in virtù del quale io tengo 
per fermo che non si potrà mai contra- 
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stare al Signore della natura il potere 
di porre, quando gli sembra opportuno, 
eccezioni alle leggi da lui medesimo 
stabilite, senza urtare tutte le idee non 
pur religiose, ma anche quelle del senso 
comune, del buon senso e della retta 
ragione. 

Progrediamo. 

I Gragliesi nella persuasione che il monte 
su cui sorgeva la Cappella Lauretana di cui 
testé parlava, e che denominavasi il Monte 
della divina bontà , perchè ivi in varie 
chiesette dovevansi rappresentare i mi- 
steri deirincarnazione, e i tratti più co- 
spicui della vita privata di Gesù Cristo, 
fosse veramente il monte pingue di be- 
nedizioni., nel quale Iddio compiacevaù 
di abitarci}) e spandere per l'intercessione 
di Maria SS. i suoi doni spirituali e tem- 
porali deliberarono unanimi d'innalzar ivi 
tale un monumento, che ne perpetuasse 
la memoria. 

Primo a promuovere si fatto progetto 



(i) Salmo 07. 
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fu il Duca Carlo Emmanuele II Principe 
sontuoso, che tenne Corte magnifica, quasi 
romanzesca, e che tolto ai viventi nella 
fresca età di quarant'un anni mentre 
abbelliva la reggia, non ebbe la soddi- 
sfazione di veder compiute, con questa 
di cui sono per parlare, altre costruzioni 
che aveva cominciate (1). 

Egli incaricava il capitano Pietro Ar- 
duzzi suo ingegnere di formare il disegno 
di un tempio con attiguo fabbricato che » 
corrispondesse ai voti, ai bisogni, ed alla 
pietà dei Gragliesi (IV). 

Questi portatosi sulla faccia del luogo, 
dopo di averlo attentamente esaminato, 
e ben bene studiato, ideava un quadrato 
di figura oblunga, che racchiudesse nel 
minor spazio possibile, non consentendo 
maggior sviluppo la scabrosità e la ri- 
strettezza del terreno, tutto il complesso 
dello stabilimento, tempio ed abitazione. 

Nel mirabile e splendido disegno di lui 

(1) Nato il 20 giugno del 4634, trapassava 
addì iì giugno 1675. 




frattanto la facciata della chiesa, a croce 
greca, presentavasi maestosa allo scoperto 
fra i due padiglioni delle ali o lati mag- 
giori dal quadrato, occupando con ar- 
monica irregolarità il luogo di mezzo del 
lato occidentale, e compiva buona parte 
del lato intermedio. 

Una maestosa cupola ottagono elevavasi 
nel centro del tempio, disegnata apposi- 
tamente per proteggere, o padiglionare 
la cappelletta della Sacra Casa Lauretana, 
oggetto principale di tutto l'edificio, ed 
uno svelto cupolino doveva incoronarne la 
sommità. 

L' alloggio dei cappellani che dovevano 
esser addetti al servizio del Santuario, 
l'albergo pel comodo degli accorrenti, gli 
appartamenti civili onde accogliervi ospi- 
talmente i forestieri, le camerate che 
capissero la moltitudine in occasione di 
processioni, o di solennità straordinarie, 
le gallerie di comunicazione fra i varii 
membri del fabbricato e la chiesa, l'acque- 
dotto e le strade, nulla era stato dimen- 
ticato, a tutto aveva provveduto il genio 



sagace dell' Arduzzi , e tutto aveva con 
perizia somma ordinato. 

Correva l'anno 1654 quando il valente 
architetto aveva concepito, disteso e pro- 
posto si nobile disegno. 

Addi 1° maggio 1658 il Duca Carlo 
Emmanuele II cosi scriveva a Don Carlo 
Umberto Governatore di Biella: 

« Illustre nostro carissimo, l'Altezza 
Serenissima del Signor Duca Carlo Ema- 
nuel, e l'Altezza Reale del Signor Duca 
Vittorio Amedeo nostro avo e padre di 
felicissima memoria nel corso dei loro 
dominii per augumentar la divotione della 
Novella Gierusalemme detta di S. Carlo 
a Graglia, fecero dalli loro ingegneri 
designar una strada, per la quale si po- 
tesse comodamente andar da quel Santo 
Monte al Sacro d'Oropa, qual disegno 
sinqui non è stato messo in uso stanti li 
accidenti occorsi, et la calamità dei tempi, 
et essendo mente nostra che partorischi 
il destinato effetto, le diciamo di dover 
chiamare gli agenti delle comunità di 
Pollone, Netro e Sordevolo, sovra li ter- 
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ritorii dei quali detta strada si deve* fare, 
et con destre maniere. disponevi ad ab- 
bracciare opra tanto meritoria appresso 
S. D. M. risguardevole appresso li huomini, 
e così grata a Noi, che delle loro fatiche 
ne conservaremo continua memoria per 
ricompensarle a tempo opportuno; et as- 
sicurati nella sua affettuosa applicatione 
preghiamo Dio che lo conservi ». 

I Gragliesi intanto generosi, costanti si 
accingevano alla gigantesca impresa che 
si erano proposta. 

Ma avevano poi essi i mezzi richiesti 
per condurla felicemente a termine, e 
vederla compiuta? 

Conviene confessare che mezzi di tal fatta 
loro mancavano ; l'erario pubblico poi era 
tutt'altro che in prospere condizioni per 
venire loro in soccorso, e da ultimo il ge- 
neroso Duca, sotto gli auspicii del quale si 
erano i lavori del nuovo loro tempio inco- 
minciati, procedendo nella sua Corte ogni 
cosa con incredibile splendidezza , non 
poteva in loro favore profondere tesori (1). 

(i) Casàlis, Storia del Piemonte, pag. 422. 
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Come dunque i Gragliesi riuscivano in 
sì difficili tempi e senza mezzi acconci e 
appropriati nel pietoso loro intento? 

Coli* arte che produsse i miracoli del 
Medio Evo; coir arte cioè di economizzare 
il superfluo. 

Vi sono ai noslri giorni nelle città e nei 
borghi anche i non più insigni dei teatri/ 
dei concerti, delle accademie, dei conviti, 
delle danze che, tolgono direttamente o 
indirettamente dalla borsa degli abitanti 
delle considerevoli somme all'anno. 

Ma finita la rappresentazione, terminato 
il banchetto, cessate le danze che rosa 
resta di quel danaro? 

Qualche radice di più che pone la 
corruzione ed il vizio in molti cuori 
appassionati. 

Ebbene! Con quel danaro mal speso 
non vi sarebbe da edificare templi, da 
aprire asili per l'infanzia, da sostenere 
ricoveri di mendicità, da lodar Dio, e 
beneficare gli uomini? 

Ecco perchè non siamo più capaci di 
compiere le grandi opere de' nostri padri. 
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Non ci mancano nè le ricchezze, nè 
l'industria, nè alcun altro de'mczzi ne- 
cessari a fare grandi cose 

Ci manca la sola cosa che basta a vincere 
l' accidia, l'inerzia, il dubbio, l'indolenza, 
quel complesso infine di miserie, che si 
chiama il mondo 

E questa cosa qual'è? 

È la Fede. 



Digitized by Goog 



NOTE DEL CAPITOLO VI 



(I.) 

La statua della Beata Vergine Laurelana 
è alta palmi quattro, e il Santo Bambino che 
tiene fra le braccia è dell'altezza di palmi 
uno ed oncie otto; Moroni, Dizionario di 
erudizione storico-ecclesiastica. 

(IL] 

La Santa Casa dì Loreto è costruita di 
tufo rossastro oscuro, tagliato a guisa di 
mattoni. Conserva ancora V antica sua forma 
quadrangolare essendo i sacri muri alti palmi 
romani diecinove ed oncie quattro, massicci 
palmi quattro ed oncie sette; lunghi dentro 
palmi quarantadue ed oncie dieci, larghi 
palmi dieciotto ed oncie quattro. (Moroni, 
Dizionario di erudizione storico-ecclesia- 
stica. Art. Loreto.) 
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tra.) 

Ecco come parla del Protonotario e Teo- 
logo Agostino Dal Pozzo D. Bartolommeo Sar- 
terio Canonico di S. Agaia inSanlhià: 

Dulcis eloquio quod nil nisi dulce propinat, 

Augustine tuo senlio, nil capio. 
Unde tuum tantum mellis diffuderit os; hoc 

Nomina de Puteo dieta docere queunt; 
Diflluit li ine non unda, faui stillanlis al imber. 

Frigida quo caieant peclora, ab ore cadit. 
Virginisin laudem excerpti de Codice sensus 

Nil Puteo insinuant dulcius esse tuo (•]). 

(IV.) 

Alcuni scrittori confusero l'Arduzzi col 
conte Castellamonte. Io credo che la cosa 
sia andata così : il Duca Carlo Emraanuele II 

• 

incaricava il conte Amedeo di Castellamonte 
suo ingegnere ducale e* luogotenente ge- 
nerale d'artiglieria di formare il disegno 
del Santuario di Graglia e dell'annessovi 

(1) Questo epigramma leggesi con altri dello stesso 
autore, stampato in fronte al Ragguaglio più volte già 
citato. 



ospizio (1). Questo valente architetto man- 
dava per gli studii opportuni il capitano 
Pietro Arduzzi, il quale non fu mai elevato . 
alla dignità di conte, poiché ne' registri che 
si conservano negli Archivii Camerali , e 
che con somma gentilezza mi furono aperti, 
si legge così: 1674, Arduzzi figliuoli del fu 
capitano Dono di somma. — R° 1674 in 1675, 
f. 23. 

L' Arduzzi, come ingegnere di M. R. Cri- 
slina e del suo figlio il Duca Carlo Emma- 
miele H, fu impiegato nel 1644 a dirigere 
le fortificazioni di Trino e Vercelli. Nel 1652 
lavorò in Biella. Nel 1656 fu ferito all'as- 
sedio di Valenza. Nel 1657 diresse i lavori 
per l'erezione della chiesa della Visitazione 
in Nizza. Morì nel 1674 beneficalo dal Duca 
di Savoia. 

(I) I conti di Castellamonte del ramo de' Cognenglii 
furono solamente due : Carlo, morto nel 1637, e Amedeo 
suo agliuolo, il quale sposò nel 1667 Lodovica Duchi , 
ed ebbe due sole figliuole: Teodora, canonichessa late- 
ranese in Torino, ed Antonia moglie poi del conte Ber- 
nardino Carroccio di Bossoleno. Morì nel 1675. 
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CAPITOLO VII. 



Sommario. 

Che cosa ricordi ai popoli cattolici il rito, 
della benedizione della prima pietra, e 
della dedicazione dei loro templi. — So- 
lenne benedizione della prima pietra del 
Santuario di Graglia. — -Qual ardore de- 
stasse negli animi delle circostanti Dopo- 
lazioni quella sacra funzione. — Spingonsi 
con grande fervore i lavori attorno al 
nuovo sacro edilizio, e si amplia l'antica 
cappella della Santa Casa, cui da ogni 
parte accorrono i devoti. 

Il rito della benedizione della prima 
pietra , della dedicazione dei templi , e 
della consecrazione degli altari , è nella 
Chiesa cattolica un ricordo perpetuo di 
ciò che l'uomo cristiano più sublima ed 
onora; e gli rammenta e lo fa parteci- 
pare alla gloria di quei trionfi, che gli 
appartengono per diritto legittimo della 
più santa eredità. 



» 
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Imperocché avendo la Chiesa cattolica 
eretto i suoi templi in tutte le parti del 
mondo, e colla magnificenza e santità dei 
suoi riti dedicatili al Signore, espresse con 
ciò stesso che la profetica parola del Re- 
dentore aveva avuto il perfetto suo adem- 
pimento , e che a dispetto della terra e 
dell'inferno il mondo era vinto : Confidite, 
ego vici mundum (|). 

Si, il mondo è vinto; e la Chiesa in 
nome di Dio ne ha preso possesso, pian- 
tando sulle rovine del paganesimo il sa- 
crosanto vessillo della Croce , che fu il 
primo altare della nostra redenzione con- 
secrato da Cristo istesso colla virtù on- 
nipotente del proprio sangue. 

Dal qual sangue essendo nata la Chiesa, 
che è tutta opera di Dio e sua conquista, 
il Sacerdozio cattolico con quella pienezza 
di potestà che Cristo gli ha dato, esprime 
ed adombra col rito della benedizione , 
della dedicazione , della consecrazione 
questo gran mistero della redenzione degli 

(1) Evang. di S. Giovanni, Gap. XVI, v. 33. 
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uomini, e richiama l'uomo cristiano al- 
l'altezza della divina sua origine e della 
sua dignità. 

Perciocché sebbene la preziosità ^gli 
ori e delle gemme, e la ricchezza dei bronzi 
e dei marmi, ed i capi d'opera dei Raflaelli 
e dei Michelangeli abbiano dato alle nostre 
basiliche nomi e fama di miracoli dell'arte, 
tuttavolta esse non sono che un'espres- 
sione sublime della pietà cristiana, ossia 
un simbolo del vero tempio di Dio che è 
l'uomo cristiano, ma non sono la Chiesa 
di Cristo. 

La Chiesa di Cristo siamo noi, e con 
noi sono la Dio mercè tutti i popoli sparsi 
anche nelle più remote contrade del 
mondo, che hanno la stessa fede con noi, 
e che fanno con noi una stessa famiglia. 

I Gragliesi impertanto tenendo per fermo 
che la benedizione della prima pietra, la 
dedicazione e la consecrazione de' nostri 
templi ricordi ai popoli cristiani i mag- 
giori ed i più solenni trionfi della loro 
fede e della loro Chiesa, vollero addi 20 del 
mese di settembre dell'anno 1659 fesleg- 




giare colla massima pompa Y inaugura- 
zione dei lavori del nuovo tempio che 
avevano stabilito di ergere alla gloria di 
DiogOttimo Massimo e della Beatissima 
Vergine Maria. 

Come se avesse intelletto d'amore, ogni 
stella esultando veniva a fare omaggio alla 
luce giuliva, allo spuntar del mattino, che 
accendeva tutto l'universo con un batter 
di palpebra. 

Il sole frattanto illuminava le più alte 
cime del Mombarone tingendole di un 
roseo che si mutava in pavonazzo ne' seni 
ombrosi de' monti, che gli fan corona. I 
folti castagneti che sulle vette già veni- 
vano indorati dal sole, diradandosi verso 
le falde si vedevano interrotti ora da prati 
verdissimi, ora da qualche pezzo coltivato. 
Qua una frana lasciava biancheggiare il 
macigno, là il fianco di un giogo si tin- 
geva di colori gialli, rossicci, secondo la 
natura del suolo. Da tutte le strade poi 
traeva la gente al sacro monte; era un 
brulicamento di uomini, di donne e di 
fanciulli vestiti dei loro abiti festivi. 
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La novella chiesa, che era già eretta 
dalle fondamenta fino al pavimento era 
coperta da un padiglione , sotto al quale 
ergevasi un altare semplice e acconcio alla 
circostanza. 

Verso le ore 8 gli uffiziali e deputati 
della Congregazione, Bernardo Zuo, Gio- 
vanni Bovero, Stefano Ramma, Gaspardo 
Gabino, Giacomo Campagna, Carlo An- 
tonio Astrua, Antonio Sa e Perotto Astrua, 
presentavano all'egregio parroco di Gra- 
glia, D. Giovanni Tua, rettore e bene- 
fattore insigne del sacro fhonte, che era 
stato dalla Curia vescovile di Vercelli 
delegato a compiere la solenne funzione, 
una pietra di bianco marmare qua- 
drata (1), che aveva in fronte incise a 
lettere maiuscole le parole : — D. 0. M. 
B. Q. V. M. (2) e nel mezzo l'immagine 

{{) Questo tralto e gli altri che seguono 
in corsivo li desunse il Muratori dall'atto 
d'inaugurazione che a' suoi tempi si con- 
servava negli archivii del Santuario. 

(2) Leggi : A bio Ollimo Massimo ed alla 
Beata Vergine Maria. 



della Vergine Lauretana, e in ciascun lato 
una croce. 

Nella parte inferiore poi della pietra 
fondamentale stavano scolpite le armi gen- 
tilizie di Gregorio Gioannino (Joanninus) 
Bruco conte di Ghiusavecchia, signor di 
Montaldo d'Ivrea e di Bolengo, consistenti, 
direbbe uno studioso di Araldica, in 4 e 4 
d'argento alla pianta di bruco o erica al 
naturale, fiorita sradicata; 2, 3 d'azzurro 
al leon d'oro tenente nella destra un ramo 
di bruco d'argento. — Cimiero. — Un 
braccio destnf armato impugnante una 
spada al naturale — Motto — Soli Dea (I). 

Questo illustre personaggio tutto zeloso 
delVhonore di essa gran Madre di Dio, 
par&ialissimo protettore et magnifìcentis- 
simo benefattore di sue sacre fabbriclie, 
aveva volentieri annuito alla richiesta che 
gli era stata fatta dall'amministrazione di 
dare alla gran Vergine i primi honori di 
un sontuosissimo tempio, col gettar di sua 
mano la prima et sacra pietra, et impa- 
ziente ne aspettava il benignissimo el 
celeste favore. 



Benedetta che fu la pietra passava nelle 
mani del prelodato signor conte Bruco di 
Chiusavecchia, il quale riverentemente la 
collocava nelle fondamenta escavate verso 
mezzogiorno, che dovevano sostenere la 
muraglia del frontespizio della chiesa sul 
cantone dalla parte dritta nelV entrare 
delia medesima. 

Al compiersi della sacra cerimonia il 
Parroco di Graglia indirizzava breve al- 
locuzione agli astanti. 

Le sue parole non erano state cercate, 
ne mandate a memoria; parlò semplice- 
mente, parlò il linguaggio di un'anima 
religiosa, ed un cuor pieno di fede e di 
speranza era sulle sue labbra. 

Lodò l'attività con cui i suoi diletti 
parrocchiani avevano spinti i lavori at- 
torno al nuovo tempio, e da questa trasse 
lietissimo augurio che in breve l'opera 
loro pietosissima sarebbe stata condotta a 
termine. 

Dopo di che celebrava la messa attor- 
niato da numeroso clero, che era accorso 
ad accrescere splendore a quella festa. 
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Quando furono compiti i divini misteri 
si cantò un solenne Te Deum> e il pubblico 
ducale notaio, Giovanni Bartolommeo Gar- 
rone, segretario delle sacre fabbriche, in 
presenza dell'affollato popolo rogava atto 
autentico di un avvenimento sì memo- 
rabile, e ne concedeva le richieste testi- 
moniali, sigillandole col proprio sigillo. 

Era una rara ventura , a quei giorni 
di continue scosse politiche, il vedere a 
erigersi un tempio al vero culto di Dio 
in onore di Maria SS. , e non si potrebbe, 
dice il Muratori, descrivere quanto ardore 
abbia destato negli animi de'Gragliesi e 
delle vicine popolazioni la sacra funzione 
testé descritta. Cospicue obblazioni veni- 
vano di continuo da ogni parte. Gli abitanti 
di Graglia e quelli degli attigui villaggi 
largivano volenterosi i frutti de' domestici 
loro risparmi, e spogliavano le circostanti 
campagne, che formavano folte foreste, 
onde provvedere legna alle molteplici for- 
naci che di e notte ardevano per cuocere 
mattoni e formare le travature della fab- 
brica e del tetto del nuovo Santuario. 
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Non conoscendosi poi allora, o tacendo 
almeno in quei tempi di religioso entu- 
siasmo il freddo egoismo che d'ordinario 
inceppa i più nobili slanci di cuori ge- 
nerosi, e disdice ogni menomo sacrifizio, 
i Gragliesi imponevansi spontaneamente 
una o più giornate di gratuito lavoro al 
sacro m^le. 

Non basta : a quei di non era ancora 
sorto un tiranno che chiamasi monopolio 
industriale, e che suscitò in ogni parte 
d'Europa le più terribili questioni che 
abbiano mai travagliato il cammino del- 
l'umanità. Quindi non si vedevano allora 
in mezzo alle pingui e vaste nostre pia- 
nure , lungo le rive feconde de' nostri 
fiumi, fin presso al piede delle nostre alpi, 
i poveri abitatori del contado tolti alla 
terra loro madre e nutrice, accorrere in 
folla agli opificii per menar colà una vita 
più difficile di quella dello schiavo attac- 
cato alla gleba. Epperciò molti de' Gragliesi 
andavano a cercare fortuna nel rimanente 
dell'Italia e nella Francia eziandio, e ri- 
portavano annualmente a casa per essere 
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consecrate alla erezione del nuovo loro 
tempio somme considerevoli, parte frutto 
de'loro sudóri, parte con nobile arditezza 
questuate dai loro compagni di lavoro, e 
in tal modo l'obolo del popolo moltipli- 
cavasi come per miracolo. 

Havvi di più ancora. Considerevoli ob- 
lazioni s'inviavano all'ammini^razione 
del Santuario da paesi lontani; erano per- 
sone devote che le mandavano per bene- 
dizioni, per tridui, per novene, per la 
celebrazione di messe; e unite insieme 
formavano al sacro monte considerevoli 
fondi. 

De' quali fondi una parte fu consumata 
onde progredire alacremente negli intra- 
presi lavori attorno al Santuario, l'altra 
fu ritenuta e capitalizzata in copia tale 
che bastasse ad assicurare l'avvenire della 
nascente opera. Con questo stesso pietoso 
intendimento poi insigni benefattori nel 
progresso del tempo emulando lo zelo e 
superando l'aspettazione dei benemeriti 
direttori del Santuario, non paghi di una 
divozione passeggiera, istituivano patro- 



Digitized by Google 



nati e cappellanie perpetue, onde provve- 
dere regolarmente alla maestà delle sacre 
funzioni che avevano a compiersi nel 
nuovo tempio, ed eccitare i nipoti a nu- 
trire sempre ne* loro cuori somma vene- 
razione per un luogo si caro ai loro 
maggiori. 

I lavori, frattanto spingevansi con ar- 
dore intorno all'ideato grandioso edifìzio, 
ma lungo tempo ancora richiedendosi 
perchè in esso potesse degnamente spie- 
garsi tutta quella maestà ineffabile ond'è 
solo capace il culto cattolico, V ammini- 
strazione del Santuario nel 1664 si vol- 
geva al vescovo di Vercelli e gli presentava 
una supplica del tenore seguente. 

« Essendosi cominciata da quattro 

anni circa una chiesa di bellissimo et 
magnifico disegno approvato et sottoscritto 
dal signor Superiore sopra il monte detto 
di S. Carlo che conterrà dentro la cap- 
pella detta di Loreto ove la Divina bontà 
con risguardo di una statua delia Beata 
Vergine pure di Loreto si è degnata 
mostrare moltissime meraviglie, et tutta 
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via ogni giorno conferisce continue gratie, 
et perchè la fabbrica di grandissima spesa 
e circuito, che non si potrà condur a 
fine se non doppo molti anni, et stante 
il quotidiano, et molto concorso ne' giorni 
di festa, si è fatto coprire la parte verso 
la porta della facciata di detta Cappella 
serrata per ogni parte, et annessa a detta 
cappella, alla metà dell' altezza di detto 
disegno in alto però circa due trabucchi 
con animo di ottener facoltà di far ce- 
lebrare messa in un altare da fabricarsi 
alla ferrata di fuora di detta cappella, 
entro esso appartamento di Chiesa, polita 
assai bene in ogni parte nelle pareti, 
facendovi fare una soffitta polita d'asse 

sopra detto altare et bradella ♦ 

« Considerando essere di grandissima 
comodità, anzi necessità, stante il maggior 
concorso et contrarietà della staggione il 
farlo per le prossime future SS. feste di 
Natale. 

« Perciò gli agenti di quella raccorrono 
da V. S. Illustrissima 
« Humilmente supplicandola esser ser- 
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vita concederli l'opportuna facoltà et 
delegatione a chi li parrà di visitare ecc. 
et mediante la dovuta decenza conferirli 

- 

facoltà di errigere esso altare e benedirlo. 

« Il che tutto si spera dalla sua solita 
pietà a maggior gloria di S. D. M. et 
salute delle anime. 

« Promettendo ecc. » 

E il dottissimo canonico Marc' Aurelio 
Cusani (II) Vicario Generale di Monsignor 
Michelangelo Broglia Vescovo allora di 
Vercelli, con lettera delli 29 novembre 
detto anno 1664 commetteva al Vicario di 
Biella Gerolamo Fantone l'onorevole inca- 
rico di coronare, ossene te le prescrizioni 
de' sacri canoni, i voti dei Gragliesi. 

Questa delegazione dimostra ad evidenza 
esser vero ciò che si legge sulle memorie 
cronologiche e corografiche della città di 
Biella raccolte da Gioanni Tommaso Mul- 
latera (1) in ordine al Vicariato in Biella, 
e che io qui riporterò in parte tanto più 

(i) In Biella MDCCLXXVHI. Per Antonio 
Cajani, pag. 103. 



volentieri, in quanto che si voleva allora 
edificare ed ora si vorrebbe demolire. 

« Trascorsi erano già trecento cinquanta 
e più anni, scrive l'illustre prelodato 
Dottore Chimico, dacché conoscendo la 
Chiesa di Vercelli, la necessità di depu- 
tare per il buon regime degli affari spi- 
rituali un Vicario munito di sufficiente 
autorità in queste regioni eguale a quella 
d' un Vicario Generale, lo accordò in vi- 
gore di contratto oneroso, come appare 
dairistromento dell'anno 1414. Si man- 
tenne per alcuni anni il patto, e la giusta 
provvidenza data dal Vescovo Ibleto, con- 
stando che il Veggpvo Bonivardo nel 1478 
deputò colla preaccennata qualità il Cano- 
nico dell'insigne Collegiata di S. Stefano 
D. Antonio Spina, enunciando nella pa- 
tente, che concedeva al prefato Canonico 
la piena, libera, e generale amministra- 
zione dell'Officio di Vicario con piena 
autorità, e facoltà di sostituire in suo 
luogo, e del Vescovo, uno, e più Vicarii, 
Procuratori e Commissari, li quali avessero 
simile autorità, e di quelli poter rivocare, 
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ferma rimanendo l'autorità per le mede- 
sime patenti ad esso Vicario concesse, di 
promulgare le ordinazioni, e mandare li 
soggetti ordinandi, conceder le vestizioni di 
monache, e generalmente di fare, ed eser- 
cire tutto ciò che all'officio appartiene 
di tal Vicario, come il tutto si legge nella 
accennata patente in data 9 gennaio sud- 
detto anno, manualizzata Girodo Cancel- 
liere. Ma o sia che si temesse dal Capitolo 
di Vercelli, che una tale autorità fosse 
per esser pregiudiziale a quella pienezza 
di giurisdizione, che bramava venisse su 
questa considerevole porzione della Dio- 
cesi dalla sua Chiesa esercitata; oppure 
che coir andar del tempo, siccome tutte 
le cose perdono insensibilmente il loro 
pristino vigore, così queste primiere con- 
cessioni annesse al Vicariato in Biella 
stabilito, si siano andate a poco a poco 
restringendo, o per trascuranza ed impo- 
tenza dell'una, o pel maneggio, e super- 
chieria dell'altra parte; trovandosi nel 
1552 al Concilio di Trento Monsignor 
Pietro Francesco Ferrerò Vescovo della 
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medesima città, e stando in qualità 
di Vicario generale episcopale Francesco 
Belvisio, ridotta venne in angusti confini 
la giurisdizione di questo Vicariato, che 
niente più gli era conceduto, di quanto 
conceder si suole ad un semplice Vicario 
foraneo costituito talvolta in. un misero 
villaggio. Tutta questa vasta Provincia 
trovavasi obbligata, e con sommo dispendio 
per la distanza dalla Vescovile Sede, e 
con grave pericolo per l'incomodità del 
viaggio, e per la piena dei fiumi da vali- 
carsi massime nella stagione d'inverno, 
ivi ricorrere anche per menome cose, 
oltre le ordinarie e frequenti. » 

Sin qui il Mullatera che mi porge il 
destro di fare una osservazione: Se a di 
nostri la Diocesi di Biella venisse di 
nuovo incorporata a quella di Vercelli 
non si dovrebbero lamentare se non in 
tutto, grazie alle ferrovie, in parte almeno 
gl'inconvenienti che si deploravano allora, 
e che mossero il Re Carlo Emmanuele III, 
d' immortale memoria, a smembrare dal- 
l'ampia Diocesi di Vercelli, la provincia di 
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Biella e farne nel 1771 una nuova sede 
vescovile suffraganea dell'Arcivescovo di 
Torino ? 

La sentenza ai gentili miei lettori, ed 
io lasciando in disparte il prelodato Dottor 
di Medicina colla barbara sua ostinazione 
di non voler mai andar a capo, torno al 
sacro monte di Graglia. 

Declinando il 1664 , il Duca Carlo 
Emmanuele II emanava il seguente de- 
creto (1): 

« Carlo Emanuel per gratia di Dio 
Duca di Savoia, ecc. 

« Veduta nelle udienze nostre la con- 
gionta supplica presentataci per parte 
delli Rettori, Agenti, et Amministratori 
del santo luogo di Loreto unito alle fab- 
briche dei Ss. Carlo et Amedeo, poste nei 
monti e territorio di Craglia, con ogni 
cosa ivi riferita, e del tutto il suo tenore 
ben considerato, condescendendo Noi ben 
volentieri alle supplicazioni di essi Rettori, 

(!) Colla data delli 14 decembre detto 
anno 1664. 
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per le presenti di nostra certa scienza, piena 
possanza, et autorità assoluta, partecipalo 
insieme il parere del Nostro Conseglio. 

« Riduciamo e mettiamo sotto la no- 
stra speciale salvaguardia e protesone 
tutte le fabbriche, case, cassine di esso 
santo luogo di Loreto, e dei suddetti 
santi con li effetti , bestiami, e frutti 
loro spettanti, come si supplica, in qua- 
lunque luogo esser si voglia, inhibendogii 
hor, et all' avvenire da qualsivoglia per- 
sona, niuna eccettuata, ogni perturbatione 
et molestia di fatto e senza giudicial 
cognitione, sotto pena, quanto agli uffi- 
ciali, della privatione di loro rispettive 
cariche, ai soldati et altri pretesi creditori, 
di scudi cento d'oro caduno, et ogni volta 
si contraverrà alle presenti oltre altra 
etiandio corporale a Noi arbitraria. Al cui 
effetto concediamo e permettiamo olii 
suddetti Rettori et Amministratori di far 
affiggere i pennoncelli dell'armi nostre 
Reali sopra dette case, cassine ed effetti 
in luoghi eminenti e scoperti, acciò al- 
cuno non babbi a pretendere ignoranza. 
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« Mandando ai nostri Magistrati, Mi- 
nistri, et Ufficiali si di giustizia che di 
guerra di così osservare, e far intieramente 
osservare, con far proceder in odio dei 
trasgressori al dovuto castigo; con dichia- 
ratione che alla copia stampata delle pre- 
senti si debba dar Pistessa fede come al 
proprio originale che tale è nostra mente. » 

Era stata frattanto su quei gioghi al- 
pestri aperta al pubblico culto l'ampliata 
antica cappella, e nulla erasi tralasciato 
dalla pietà dei Gragliesi per abbellire 
in essa con largizioni e voti in argento 
la provvisoria stanza dell* augusta loro 
Signora. 

Questa cappella poi era di continuo 
attorniata da gruppi di persone divote, 
che recitavano rosarii, da donne e fan- 
ciulli, che facevano novene, mentre torme 
di pellegrini ascendendo e discendendo 
preceduti dalla croce nell'abito della di- 
vozione facevano risuonare di tratto in 
tratto del canto delle Litanie Lauretane 
le circostanti montagne vestite di un 
bianco azzurrino, e il seno delle vicjpe 
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rupi solitarie, che incessantemente rose 
alla base, o mutilate dalla folgore, ed a 
metà già rovesciate o consunte, presentano 
ancora ai nostri giorni da ogni banda, e 
sotto tutte le forme, lo spettacolo di una 
distruzione lenta , ma infaticabilmente 
progressiva. 

Più tardi, nel 1677, nella cappella della 
S. Casa si erigeva la Compagnia degli ago- 
nizzanti sotto il titolo di S. Giuseppe, e 
quantunque non fosse ancora superior- 
mente approvata, in breve tempo innu- 
merevoli postulanti non vi trovarono più 
accesso essendone per atto di fondazione 
ristretto a cento il numero dei confratelli 
che dovevano comporla. 

Continuava intanto ad esser grande il 
concorso de' fedeli al sacro monte; grande 
la celebrità delle grazie e dei miracoli su 
quelle alture operati da Maria; grande e 
universale il desiderio di veder presto 
condotto a termine quel Santuario tutto 
suo e proprio , ove la magnificenza e 
la ricchezza avrebbero indicato al primo 
entrarvi che ivi Ella aveva collocato il 
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trono delle sue misericordie ; ma i tempi 
che correvano allora non erano propizi i 
all'erezione di un Santuario, imperocché 
in ogni angolo del nostro Piemonte ro- 
moreggiava la guerra. 

E forse Iddiò permetteva che più vio- 
lento e formidabile si stendesse quel 
flagello perchè più manifesto apparisse 
poi nel raffrenarlo, nel torlo di mezzo il 
potere dell' immacolata sua Madre, che 
la Chiesa ravvisa simboleggiata nell'Iride, 
la quale apparendoti luminosa e varia- 
mente impressa di tutti i più vaghi co- 
lori della luce, di cui è fecondo il sole, » 
non pure ti muove a stupore, ma l'animo 
ancora dolcemente ti conforta e ti ras- 
serena; appunto perchè d'ordinario te la 
vedi dinanzi agli occhi tutto improvvisa 
dipingere di un bell'arco il ciel tempe- 
stoso, che negro, tonante, sconvolto, ti 
aveva pur dianzi fatto pauroso e trepidante, 
o per le tue vigne fiorenti, o per gli 
ubertosi tuoi campi, dal turbine e dalla 
grandine minacciati. 
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NOTE DEL CAPITOLO VII 



{!•) 

Il Teologo e Cavaliere Antonio Bosio nelle 
sue memorie sulla R. Chiesa Parrocchiale 
di S. Cario in Torino, dopo di aver descritta 
la prima cappella che si apre a sinistra di 
chi entra in detta chiesa, prosegue così: 
« Nella cappella seguente si ammira la 
bellissima e venerata statua in marmo di 
Carrara della Beata Vergine col suo divino 
Gesù fra le braccia, detta della Pace; ed 
anche delle Grazie; ignoto è il nome del 
valente scultore; forse saranno del medesimo 
lastaluina della Madonna col bambino nelle 
braccia, e diversi angeli sopra l'altare. Si 
vuole che la testa del bambino di quest' ul- 
tima, essendo bellissima, già da molto tempo 
sia stata portata via da un troppo indiscreto 
conoscitore forestiero. Si vuole da taluno che 
questa Madonna della Pace sia stala incisa 
in alcune monete di Madama Reale Cristina 
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mentre era reggente. Si trova realmente 
sulle monete di quella Duchessa; ma non 
saprei dire se sia piuttosto questa che qua- 
lunque altra in genere. 

« Questa cappella fu eretta e dotata da 
Gregorio Gioannino (Joanninus) Bruco conte 
di Chiusavecchia, Signor di Montaldo d 1 Ivrea 
e di Bolengo. Questo degno personaggio era 
molto devoto della Madonna, e molto mu- 
niflco verso le chiese; poiché fabbricò nel- 
l'anno 1659 la cappella campestre della 
B. Vergine e dei Santi Bino ed Evasio colla 
annessa casa, posta oltre e vicino il ponte 
di Po, ora ad usi profani ridotta; così pure 
dalle sue armi gentilizie, che scolpite si 
vedevano in legno dorato, si argomenta che 
avesse , se non costrutta , almeno ornata 
.con ricco disegno in legno dorato e scol- 
pito la cappella della Madonna Grande 
nella Metropolitana; come pure sono scol- 
pite le sue armi nella pietra fondamentale 
del Santuario della Madonna di draglia per 
aver largite cospicue somme a favore del 
medesimo. 

« Nei pilastri della cappella della Madonna 
della Pace erano scolpiti in marmo gli em- 
blemi delle Litanie Lauretane, che negli 
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ultimi restauri non furono conservati. La 
fólta è tutta riccamente ornata a stucchi. 
Il Patronato passò nella nobile famiglia 
Yalperga Masino. » 

(IL) ' 

Marc' Antonio Cusani di Vercelli scrisse 
i « Discorsi hisloriaci concernenti la vita et 
actioni de' Vescovi di Vercelli, dedicati al- 
l' Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore 
Michel' Angelo Broglia Vescovo di Vercelli. » 
Quest 1 opera vide la luce dopo la morte del 
suo autore in Vercelli co 7 tipi di Nicola 
Giacinto Marte Stampalor Episcopale nel- 
l'anno MDGLXXVI. 



I 
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CAPITOLO Vili. 



Sommario. 

Condizione politica e dolori immensi del 
Piemonte. — Come fra guerre civili e 
straniere, in mezzo agli spaventevoli di- 
sastri, che ne sono sempre Le inevitabili 
conseguenze, i Gragliesi ponessero mano 
all'erezione del nuovo magnifico tempio 
sacro a Maria SS. — Vantaggi che reca 
l'avversità. 

Ognuno ha dalla natura i suoi gusti, 
fe sue inclinazioni particolari. Io amo la 
pace che vien dal Signore, che ogni senso 
mortale di lunga mano trascende, e la 
amo d'immenso amore, e la vorrei diffusa 
per lo universo mondo onde nella unione 
delle famiglie crescessero i matrimonii, 
le figliolanze, le parentele, e nella con- 
cordia de'popoli fiorissero le arti, gli 
studii, i commerci, e sicuri e felici i tempi 
sorridessero alla società. 

Per la qual cosa, quantunque abbia 
molta fede nelle armi, le quali son pur 
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quelle, che all'ultimo fanno ognora aver 
ragione, non mi piacque mai di ritrarre 
colla penna quel turbinio di polvere spessa 
e giallastra che s'innalza fra i combattenti, 
quel cozzar delle armi, quel correr impe- 
tuoso, quelle svariate movenze ardite e mi- 
nacciose, che formano il punto culminante 
della descrizione di una battaglia che si 
chiude sempre col lasciare il campo in cui 
ebbe luogo coperto di morti e di morenti- 
Come storico fedele tuttavia io debbo qui 
parlare di guerre nelle quali si coprirono di 
gloria le nostre insegne, e possano le mie 
parole, serbando viva la memoria dei prodi 
che combatterono per la patria nostra terra, 
promuovere negli animi della gioventù de- 
siderio di opere generose e magnanime. 

Il di 20 giugno del 4648 usciva di 
minorità Carlo Emmanuele II che doveva 
mostrarsi poi nella generosità de' concetti, 
e nell'amor della giustizia degno nipote 
di Carlo Emmanuele I e di Arrigo IV (1), 

(1) Nato in Torino addì 20 giugno 1634. 
Successore al fratello primogenito, diventò 
Duca di Savoia a quattro anni. 
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Durava allora la guerra tra Francesi 
e Spagnuoli, tiepidamente però, non già 
che mancasse tra le due nazioni l'emu- 
lazione, ma perchè la rivoluzione di Ma- 
saniello in Napoli, i guai intestini in 
Francia prodotti dalla Fionda occupavano 
in altro modo le milizie, i denari ed i 
pensieri. 

Il giovane Duca intanto non poteva 
distaccarsi dalla lega fatta dalla madre (1) 
co* Francesi, mentre oltre Pinerolo, che 
costoro possedevano, avevano anche in 
deposito la cittadella di Torino. 

In questo frattempo si mise il Duca 
a far la guerra ai Valdesi. Di ciò, scrive 
il Litta; si parlò molto, ma a seconda dei 
varii partiti politici. Certo è, soggiungerò 
io, che tutti quei vecchi, quegli infermi, 
quei ragazzi, e quelle madri lattanti, che 
lacrimando abbandonano il loro nido natio, 
e per montagne, e dirupi in mezzo alle 
nevi ed ai ghiacci fuggono il furore dei 

(1) La reggente- Madama Reale Cristina di 
Francia. 
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Cattolici; che quel quadro patetico in- 
somma di tante calamità, dalle quali si 
dipinsero a quei tempi oppressi i Valdesi, 
altro non è che parto d'immaginazioni 
riscaldate da violenti passioni politiche, 
cui servivano ciecamente penne parziali 
e prezzolate. 

I Valdesi avevano torto. — La Casa di 
Savoia invero rispettava i patti stretti con 
essi. Erano determinati i paesi pel loro 
soggiorno, e i cappuccini potevano farvi 
le missioni; ma essi approfittando delle 
turbolenze della reggenza uscivano dai 
loro confini, impedivano le missioni, 
trucidavano un parroco, e tentavano di 
far proseliti alla loro credenza. * 

Alle opinioni religiose poi mischiavano 
anche le politiche, mentre, secondo essi, 
la purità del Vangelo non ammette che il 
regime repubblicano, lo che toccava i 
Principi nel vivo. 

Giovanni Léger, da ultimo, uomo elo- 
quente, astuto, che non riposava mai, 
raccoglieva molti denari colle questue in 
favore de' poveri, e quindi se li. metteva 



in tasca, era quegli che colla sua elo- 
quenza riscaldava la fantasia al popolo 
Valdese, che aveva adunato in un luogo 
elevato, cui diede il nome di Rocella, in 
memoria della famosa distrutta Rocella, 
giù nido degli Ugonotti in Francia. 

Le guerre di religione vestono sempre 
un carattere micidiale; per altra parte 
i Protestanti di tutta l'Europa avevano 
preso a cuore la sorte dei Valdesi loro 
confratelli. Io non so impertanto a quali 
sanguinosi eccessi si sarebbe addivenuto 
da ambe le parti, qualora la Francia non 
avesse interposta fra di loro la valida sua 
mediazione, in virtù della quale fu sti- 
pulata nell'ultimo giorno di luglio del 
1655 una convenzione, che chiamossi Am- 
nistia di Pinerolo. 

Era interesse sommo della Francia che 
le forze della R. Casa di Savoia fossero 
impiegate contro gli Spagnuoli, e non 
distratte contro i Valdesi. 

Di fatto la guerra ripigliava ogni di più 
allora vigore, e i Francesi, presa nel 1656 
Valenza, avevano stretta di assedio Pavia. 



Il Duca di Modena , capitano riputatis- 
simo a quell'età, succedendo al Principe 
Tommaso nel governo de' confederati (4), 
dimandava aiuti a Carlo Emmanuele, 
che prontamente glieli spediva ; cosi Va- 
lenza , Trino , Mortara , Vigevano e la 
Valsesia cadevano presto nelle mani di 
quel valente condottiero, e così avevano 
termine le ostilità, che pel corso di ven- 
tiquattro anni avevano insanguinato le 
pianure del Piemonte, ed i confini del- 
Tlnsubria. 

La Corte di Spagna, ornai priva della 
speranza di risorgere dopo i disordini 
della Fionda, e veggendo che la sua gran 
rivale accresceva i partigiani colla lega, 
che ella poco anzi aveva rinfrescata col- 
T Inghilterra, palesava il disegno di ima 
pace generale, e lo stesso desiderio era 
pur quello del Mazzarino, che più d'ogni 
altro voleva approfittarne per raffermarsi 
nel potere. 

(1) Una febbre lo aveva tratto alla tomba 
nel dì 22 gennaio del 1656. 



Si cominciarono impertanto le tratta- 
tive, durante le quali il Cardinale ministro 
di Francia, correndo Tanno 1657, restituì 
al Duca di Savoia nel dì natalizio della 
sua madre Cristina la cittadella di Torino, 
che da diciotto anni era occupata da un 
presidio francese. 

Sul declinare finalmente del 1659 si 
faceva la pace detta dei Pirenei, e nel 
trattato di essa essendo anche compreso 
il Duca di Savoia, Luigi XIV e Filippo IV 
si accordavano a restituirgli i luoghi e 
le piazze, che essi tenevano nelle di lui 
Provincie, non esclusa la fortezza di 
Vercelli, che era stata presa dagli Spa- 
gnuoli nel 1 638, e che veniva risguardata 
come uno dei principali baluardi del 
Piemonte, nell'interno del quale fermata 
appena la pace esterna, sorgeva di bel 
nuovo e fieramente la guerra. 

L'amnistia di Pinerolo aveva introdotta 
la calma nelle valli circonvicine, ma non 
nei cuori che continuarono in tempesta. 
Nel 1663 e 1664, i Valdesi dai rinnovati 
lamenti passando ai fatti accendevano un 
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novello incendio. « Si usò, scrive il Botta, 
novellamente il ferro, novellamente la 
crudeltà, novellamente la rapina, ed una 
incontentabile ferocia; le misere valli di 
gemiti e di strida novellamente risuona- 

rono Quest' era una molestia, che non 

lasciava vivere l'Europa. All'ultimo bi- 
sognò che le potenze vi ponessero un'altra 
volta la mano » (1). 

E il Re di Francia, conchiuderò io, e 
i potentati protestanti intervennero, e nel 
medesimo anno 1664 ai Valdesi era 
concesso un nuovo indulto. 

S[Ju in questo tempo che Carlo Em- 
manuele ir speoT, 01 3fò yeramente lasciò 
partire in soccorso dei Veneziani un corpo 
di Piemontesi, comandato da valenti ca- 
pitani che diedero luminose prove di co- 
raggio nella difesa di Candia contro i 
Turchi. Il Senato di Venezia colmava di 
onori e di ricompense i prodi militi 
subalpini, che erano iti in soccorso di 
quella repubblica. 

CI) Storia d* Italia, Lib. XXV. 



I Piemontesi, dopo tante calamità per 
si lungo tempo sofferte, confidavano di 
godere una volta i benefizii della pace; 
ma la loro fiducia fu vana. Carlo Em- 
inaimele, privo dei consigli dell'ottima sua 
genitrice di cui tutti i buoni lamentavano 
la perdita (1), mosse ai Liguri una guerra 
ingiusta, di cui furono tristissime le 
conseguenze, imperocché il Piemonte vide, 
senza alcun suo vantaggio, perire il mi- 
glior nerbo dell'esercito che formava la 
sua gloria, e dovette comportare i gravi 
danni che nacquero dall'esaurimento, cui 
soggiacque il suo tesoro. 

E qui io non mi farò a descrivere una 
lotta cosi infelice, ma volgendo l'animo 
a più liete idee, compirò l'obbligo dol- 
cissimo che m'incombe di riferire che 
Carlo Emmanuele II, dopo quei fatti in- 
gloriosi cui accennava, diè prove stupende 
di sua rara capacità nel compiere i lavori 
pacifici del governo interno; che i Pie- 
montesi ed i Savoiardi attratti dalla bontà 

(\) Morì il 27 dicembre dei 1663. 



d'animo che egli aveva palesato in più 
circostanze, innamorati dell'affabilità onde 
accoglieva i sudditi che gli si dovevano 
presentare, ed abbagliati dalla magnifi- 



cenza degli edifizii che andava via innal- 
zando, avevano concepito per lui una 
grande riverenza non disgiunta da vero 
affetto, e ne piansero l'immatura morte, 
avvenuta nel duodecimo giorno di giugno 
del 1675. 

L'unico suo figliuolo, Vittorio Amedeo II, 
a lui succedeva nel dominio, ma essendo 
ancora minorenne , ebbe per tutrice e 
reggente la madre Maria Giovanna Bat- 
tista figlia di Amedeo di Savoia Duca di 
Nemours. 

I travagli che derivarono dal malau- 
gurato progetto di un matrimonio del suo 
figlio colPinfante Elisabetta di Portogallo, 
e le sollevazioni della provincia di Mon- 
dovi, già angariata per l'imposta del sale, 
furono i soli gravi disturbi che provasse 
quest'inclita Duchessa nella sua reggenza, 
che durava nove anni. 

Giunto alla maggiore età il Duca Vit- 
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torio Amedeo II, e recatesi in mano le 
redini del Governo, Luigi XIV non tardò 
a disgustarlo co' suoi termini assoluti ed 
altieri. Dapprima lo costrinse a fare la 
guerra ai Valdesi, ed a cacciarli dal 
Piemonte, come egli aveva cacciati di 
Francia gli Ugonotti. Poi mandando da 
Pinerolo in Monferrato le truppe a guer- 
nirne le piazze, non si curava di doman- 
dare il passo, e i Francesi molte volte 
si avvicinavano tanto alla capitale dèi 
Piemonte, che potevano facilmente sco- 
prirsene le bandiere. Cresceva inoltre 
ogni giorno in pretensioni, e poiché fu 
chiusa contro Y ambizioso Sire di Francia 
la lega d'Augusta (1), voleva guernire colle 
sue armi la cittadella di Torino. 

II giovane Duca, in una gita che aveva 
fatto a Venezia, era stato con molte lu- 
singhe stimolato ad entrare nella lega. Ma 
egli tardava a risolversi, e preferiva una 
stretta neutralità. 

Se non che le imperiose parole di 

[\) Àugsbourg. 



Catinat, ed il trattato che si scoperse in 
aprile del 1690, per impegnarlo in una 
guerra civile al Mondovi, onde i Francesi 
giungendo improvvisi, potessero impa- 
dronirsi della cittadella di Torino, lo in- 
dussero a risoluzioni estreme. Dichiarò 
la guerra alla Francia e con tanto con- 
senso nazionale, che tutte le religioni 
gli vennero ad offrire i loro argenti per 
le spese. I Valdesi poi e molti degli 
Ugonotti di Francia gli condussero soc- 
corsi. Vennero da ultimo le truppe im- 
periali col principe Eugenio. 

I successi di quella guerra non furono 
in sulle prime favorevoli al Duca. Ma egli 
mostrò sì gran cuore e si gran mente, 
tanta attività e tanta fermezza, che da 
quel tempo l' arbitrio delle sorti italiane 
non fu più nè presso Francia, nè presso 
Spagna. Imperciocché egli indusse nel 
4696 Luigi XIV a smantellare Casale, a 
rendergli Pinerolo e la Perosa; a rico- 
noscere e rispettare la neutralità d'Italia, 
e costrinse i proprii alleati, che ripugna- 
vano a tal conclusione , e gli offrivano 



monti d'oro e la corona lombarda se 
voleva continuar la guerra, ad accettarla. 

Nel 1 700 poi suscitatasi la guerra per la 
successione di Spagna, Vittoria Amedeo II 
aderiva alla Francia;, e dava la propria 
figlia a Filippo V, che raccolse lo scettro 
dei due mondi , e combattè valorosa- 
mente in favore di Luigi XIV. Ma l'al- 
terigia che più volte nocque ai Borboni, 
li privava del poderoso suo braccio. A 
tenore del trattato, Vittorio Amedeo II 
doveva essere generalissimo ed avere il 
supremo comando: contuttociò Catinat, 
Vaudemont, Villeroi non obbedivano. Nei 
1702 giungeva Filippo V in Italia, e, 
benché suo genero, gli usava pochi ri- 
guardi, e gli mostrava diffidenza. 

Vittorio Amedeo punto da tanti soprusi 
e da tanta durezza, e massime dalla pro- 
testa che il re aveva fatta di non voler 
soffrire che il Duca di Savoia aggiungesse 
un palmo di terra al proprio Stato, entrava 
in negoziazioni colla Corte di Vienna. 

Ma indugiava ancora a risolversi, perchè 
i legami del sangue facevano contrasto 



alla ragion di Stato. Ma certe carte che 
il Gabinetto di Vienna faceva artificiosa- 
mente cadere in mano dei Francesi, avendo 
loro fatto credere che la lega tra Savoia 
ed Austria era conchiusa, le truppe pie- 
montesi del campo di S. Benedetto veni- 
vano disarmate e fatte prigioniere. 

Avuta tal nuova, il Duca non sapeva 
frenarsi, e con soli quattro mila soldati 
dichiarava la guerra alla Francia ed alla 
Spagna il dì 3 ottobre del 4703, e faceva, 
per giusta rappresaglia, arrestare gli am- 
basciatori delle due corone. 

Men tre anni dopo un poderoso esercito 
francese investiva la sua capitale. 

E qui io non ridirò i principii ed i pro- 
gressi dell'assedio, le scene lagrimose e forti 
con cui si segnalò l'assalto e la difesa, cose 
già celebrate e conte, ma ricorderò solo 
come valorosissimo fra i più valorosi 
Pietro Micca di Sagliano d'Andorno di- 
mostrasse allora quanto possa in un cuore 
l'onore e la patria carità. • 

Forse il nostro eroe il cui nome va 
famoso nella storia del Piemonte, nel- 
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l'atto di applicare la miccia alla mina, 
allo scoppiar della quale balzava in aria 
egli il primo e con lui saltavano tre 
compagnie di granatieri francesi, ed una 
batteria nemica, volse il pensiero alla 
Vergine cotanto venerata dai suoi padri 
sui monti di Oropa e di G raglia. 

Nella notte, dal 3 al 4 settembre, vi- 
desi sul monte di Superga un fuoco. Era 
un segno, che davano da quel luogo alla 
travagliata città Vittorio Amedeo ed il 
suo valoroso cugino, il principe Eugenio, 
d'imminente soccorso, 

* 

La sera dello stesso giorno, tra le ore 
nove e le dieci, tentavano nuovo assalto i 
Francesi. Una novella mina scoppiava, e 
metteva tanta paura, che non vi era più 
verso di ricondurli air assalto verso le 
breccie aperte e praticabili. 

L'esercito intanto dei due Principi, 
Vittorio Amedeo II ed Eugenio di Savoia, 
era venuto da Villastellone a Beinasco, 
e poi a Pianezza. 

Il di 7, vigilia della Natività di Maria SS. , 
scendeva nella pianura della Madonna di 



Campagna, ed assaliva le linee nemiche. 
Una vittoria compiuta segnalatissima co- 
ronava le nostre armi; il Duca d'Orleans 
fuggiva, il Maresciallo di Marsin era mor- 
talmente ferito, e il giorno dopo mancava. 

Nel 4713 la pace d'Utrecht aggiungeva 
alla Monarchia Sabauda il regno di Sicilia 
(che nel 1718 fu cambiato col regno di 
Sardegna), e le valli di Cesana, di Oulx, di 
Bardoneccia, di Finestrelle e di Casteldel- 
fino; sicché le alpi Pennine furono d'allora 
in poi limite dello Stato Sabaudo verso la 
Francia, i cui soldati non occuparono più 
un palmo di terreno in Italia. 

L'anno seguente, col trattato di Rastadt, 
Vittorio Amedeo II otteneva dall'Impera- 
tore Carlo VI la cessione del Monferrato, 
di Valenza, di Alessandria, di Vigevano, 
della valle di Sesia, e da quell'epoca il suo 
Stato ben lungi daPservire di scacchiere 
alle imprese delle due grandi potenze 
che gli stavano ai fianchi , era rispettato 
e temuto. 

Carlo Emmanuele III divenuto re nel 
1 730 per l'abdicazione del padre, minore 



d'ingegno a lui, egualmente prode, maggior 
di giudizio, acquistava sommo vanto e 
come guerriero e come amministratore. 

Partecipava a due guerre. Nella prima 
stava con Francia contro gl'Imperiali, 
conquistava il Milanese, vinceva la famosa 
battaglia di Guastalla, ed otteneva alla 
pace fatta nel 1738 a nuovo accrescimento 
di Stato il Novarese ed il Tortonese. 

Nella seconda era alleato di Maria Te- 
resa, e le armi piemontesi s'illustravano 
allora particolarmente alla battaglia del- 
l' Assietta. 

Alla pace di Acquisgrana, che aveva 
luogo nel 1748, la Monarchia di Savoia si 
accresceva dell' alto Novarese, del Vigeva- 
nasco, del Pavese tra il Po ed il Ticino, 
dell' Oltre Po e del Bobbiese (1). 

In questi tristissimi tempi pel nostro 
Piemonte, fra guerre civili e straniere, 
in mezzo agli spaventevoli disastri che ne 

(1) Botta, Storia d'Italia. — Litta, Fa- 
miglio celebri Italiane. — Gallo, Storia 
della Real Casa di Savoia. — Cibrario, 
Storia di Torino. 



- 184 — 

sono sempre le inevitabili conseguenze, i 
Gragliesi, a saldo e non perituro argomento 
della loro divozione verso Maria SS., po- 
nevano mano all'erezione del tempio ad 
onore di lei ideato e che riesciva poscia di 
sì maestosa architettura, che a mala pena 
si può ora credere frutto di somme rac- 
cogliticcie. 

E proprio così. — Le prove della sven- 
tura sono sempre lunghe e severe, perchè 
essa è fedele; ma sopra di lei vi è Dio, 
e in lui trova nelle calamità il popolo 
sommo, ineffabile conforto. 

Niuna meraviglia adunque che fra l'ar- 
dore delle guerre pressoché continue ao 
corressero i vecchi, le donne e i fanciulli . 
al sacro monte di Graglia per affidare alla 
potenza della Madre di Dio che la Chiesa 
acclama Donna poderosa, Torre agguerrita, 
Baloardo del Cristianesimo, la sorte delle 
armi patrie, e la conservazione dei figli 
e degli sposi che gareggiavano in met- 
tersi allo sbaraglio per la salute dei loro 
fratelli; niuna meraviglia che fra i sa- 
crifizi di tante vittime che mietevansi 
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sui campi delle battaglie, in quel sacro 
recinto si offrissero ad espiazione cospicue 
somme, si ordinassero divote processioni, 
si moltiplicassero le pie pratiche, si fre- 
quentassero i sacramenti, per tal modo 
che dove sul principio del trascorso 
secolo bastavano quattro sacerdoti alla 
ordinaria offìciatura, verso la metà del 
medesimo se ne sentisse di troppo la 
mancanza, se ne raddoppiasse il numero, 
il quale poco di poi, trovandosi ancora 
insufficiente, veniva accresciuto (I); niuna 
meraviglia finalmente che fra lo strepito 
delle armi e gli scompigli d'ogni genere 
che ne sono le terribili conseguenze, 
sorgessero in favore di quel santo luogo e 
ad arricchirlo di nuovi lasciti i benefattori 
più insigni, e Carlo Emmanuele II nel 4657 
confermasse i privilegi ad esso accordati 
dagli augusti suoi predecessori, e Vittorio 
Amedeo II, correndo Tanno 1687, a questi 
ne sostituisse degli altri più acconci, più 
utili e più splendidi (II). 

Cosi è. — Nelle sole tribolazioni la 
virtù si avanza; è la sventura che ci arma 
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di forti risoluzioni ; sono i mali che aiu- 
tano di vantaggio la nostra prudenza, e 
la necessità solo può darci a conoscere 
tutti i nostri bisogni, e tutte ad un'ora 
le nostre forze. Per l'opposito, la sicurezza 
e la dolcezza del vivere addormentano il 
nostro spirito, e ne fiaccano le potenze ; 
come acqua che stagnante infracida, rotta 
dai sassi, divien limpida. 

Ed infatti i tempi calamitosi condussero 
a grande prosperità il Santuario di Graglia, 
e quando migliorarono le sorti della nostra 
patria e si potè godere di una sospirata 
pace, cominciò la sua decadenza. « Pareva 
allora, scrive il Muratori (1), che in tutti 
gli animi venisse meno il coraggio; la 
chiesa non era fabbricata oltre la linea 
che al presente vien occupata dalla ba- 
laustra di marmo che sorge innanzi al- 
l'aitar maggiore. Il rimanente, quantunque 
se ne fossero ne* tempi andati gittate le 
fondamenta, era interrotto. L'attenzione 
poi degli amministratori, da qualche tempo 

[i) Opera più volle citata, pag. 34. 
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si era quasi interamente rivolta all'accre- 
scimento del corpo di fabbrica destinato ad 
accogliere ed ospitare i concorrenti al San- 
tuario, e a tale effetto si erano consecrati 
i fondi de' quali si poteva disporre ». 

A proseguire intanto l'erezione del 
maestoso tempio sacro a Maria, cui con 
tanto ardore e generosità si era posto 
mano, sorgeva un uomo straordinario av- 
vampante dello zelo della Casa del Signore. 

Egli dovette superare delle gravi dif- 
ficoltà nell'arduo compito che gli era 
stato affidato dalla divina provvidenza. 

E perchè? 

Perchè le contraddizioni e le avversità 
sono dappertutto, ed anche nell'ordine della 
Grazia ha luogo la sentenza di quel filosofo, 
che disse: Nulla si fa senza contrasto. 

Perchè le contrarietà sono occasioni 
all'anime giuste di esercitarsi nella virtù. 

Perchè infine questa nostra vita è un 
tessuto di fatiche, di battaglie, di tenebre, 
di prove amarissime, e la letizia, la quiete, 
la tranquillità sono riserbate per la vita 
avvenire. 
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NOTE DEL CAPITOLO Vili 



JOÀNNES PETRUS SOLARIUS 
Dei et sanctus sedis apostoliche gratia 

EP1SCOPUS VERCELLENSI8 ET COMES. 

« Uni versis et singulis praesentes nostras 
litleras inspecturis, lecturis, aut legi audi- 
luris (idem indubiam facimus et attestatimi*, 
quemadmodum inter alia hujus nostrae Ver- 
cellensis Dioecesis Sanctuaria, unum est ab 
anuis centemnis in monlibus Graliae situm 
et existens Deiparae semper Virgini Mariae 
Lauretanae dicatum et erectum; cujus sacri 
parieles ( licei adhuc operis imperfecti sint) 
non tantum peculiari struclura circumqua- 
que praefulgentes, situm interiorem longe 
laleque praebentes, rerum eliam in alluni 
fasligium consurgere videntur; ibique et in 
medio templi hujusmodi sacra aedes cum 
simulacro Beatae Virginis Mariae lauretanae 
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reperitur, ante quod tres continuo lampade» 
ardent, pretiosissima quidein suppellectile 
decoratum, necnon ex probatissimo argento 
et auro, quorum laminis vota pendoni, gera- 
misque quamplurimis ex piorum confluen- 
tium votis et elargitionibus oblatis copio- 
sissime et ditanter provisum; cujus etiara 
tanta est ab immemorabili tempore vene- 
rata sanctitas, et exauditionum, sive mira- 
culorum apud confugientes devoteque de- 
precantes, diffusa securitas , ut non modo 
frequens utriusque sexus Cristi fìdelium 
concursus, singuli ut singuli concurrentes 
habeatur, quam processiones rite santeque 
dispositae, ex longinquis et prorsus remotis 
regionibus discedentes ac illuc properantes, 
prae singulari devolione et cuitu vota of- 
ferre pcrsaepc magnae aeslimalionis coni- 
pertum fuit. Cum autem confluenlium votis, 
et quam devolo desiderio in confessionibus 
sacramenlalibus pcragendis, ac sacra synaxis 
refectione suscipiendo fieri satis oporteat, 
octo sacerdotes Gappellanos Confessarios per 
Nos approbatos ibidem conviefores, et con- 
tinuo commorantes deputatos esse nuncia- 
mus, qui certis et statutis diebus in anno 
spiritualibus exerciliis vacare, et quibusdam 
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aliis temporibus prò singulis tam ecclesia- 
sticis, quam laicis eadem exercitia spiri tualia 
peragere cupientibus, prò recta illorum ad- 
tninistratione praeesse et invigilare solent... 

« Vercellis ; ex Cancelleria Nostra Episcopali, die 2" 
rfecembm 1746 .. 



11 pio e valorosissimo Principe ordinava 
che regolarmente si retribuissero al spero 
monte ducento lire annue. 
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CAPITOLO IX. 



Sommario. 

D. Carlo Gastaldi. — Sua teoria e sue pe- 
regrinazioni. — Mette il coperchio alla 
chiesa. — Si propongono delle modifi- 
cazioni al disegno dell' Arduzzi. — Pa- 
rere dell'ingegnere Bernardo Vittone. — 
Dubbiezze dell'amministrazione del Sacro 
Monte nell'accoglierlo e metterlo in atto. 

— Errori gravissimi che ne seguono. 

— D. Gastaldi, unicamente fidando in 
Dio, continua la benefica e mirabile sua 
missione. 

• 

D. Carlo Giuseppe Gastaldi 

Chi era costui? Il mondo è curioso, 
è esigente; e quando vede presentarglisi 
dinanzi un uomo, vuol sapere d' ordinario 
chi sia, donde venga, e che cosa faccia 

Lo so, e dirò ai miei lettori, che se ai 
monti, che fanno corona a Graglia, alle 
sue convalli, ed alle sue fonti fosse data 
una lingua con facoltà di sciogliere accento 



umano, non v'ha dubbio, che esclame- 
rebbero concordi, e bandirebbero per ogni 
canto della terra che D. Carlo Giuseppe 
Gastaldi era il primo galantuomo de' suoi 
tempi, il primo tipo impareggiabile di 
galantuomo che avesse mai passeggiato 
sotto la tenda di quel purissimo loro cielo. 

Dirò che D. Carlo Giuseppe Gastaldi 
apparteneva a quella vecchia scuola, la 
quale faceva l'elemosina semplicemente 
per amore di Dio e del prossimo. Se v'en- 
trava talvolta un secondo fine, un pizzico 
di egoismo — siamo pur sempre impastati 
di creta — era di sorprendere la lagrima 
della riconoscenza a tremolare sulle ciglia 
del beneficato: era una stretta di mano 
accompagnata da uno sguardo a cui il 
cuore trasmetteva quell'eloquenza, che si 
lascia di gran lunga addietro la parola; 
talvolta un frutto primaticcio, tal'altra un 
fiore sbucciato di fresco, e sempre la vista 
della sollevata indigenza. 

Dirò finalmente che D. Carlo Giuseppe 
Gastaldi di Netro, fu l'uomo destinato 
dalla Divina Provvidenza a proseguire 



Y opera incominciata dai suoi avi in onore 
di Maria Santissima. 

Era egli addetto al servizio del Santuario 
di Graglia, in qualità di Collegiale (4), 
e tutto assorto nell'idea che giganteg- 
giasse alfine fra quelle pendici spettacolo 
maraviglioso il nuovo Santuario, la ragio- 
nava presso a poco in questo modo: 

A che prò, quando il mare è in piena 
burrasca, e che la nave corre gli estremi 
pericoli mettersi a gridare essersi veduti 
dei casi in cui i venti sono caduti giù 
tutto ad un tratto, e che i flutti si sono 
ricomposti a calma quasi per miracolo? 
Forse perchè i marinai, i quali di natura 
loro non sono che troppo disposti a starsi 
colle mani in mano, invece di darsi at- 
torno ad ammainare le vele, e a pompar 
V acqua che penetra per la sconquassata 
carena, s'incrocicchino le braccia, nella 
lusinga, che una di quelle troppo rare 
venture abbia a menarli a salvamento? 

(1) Con tal nome vengono designati i RR. 
Sacerdoti applicati al ministero ecclesiastico 
nel Santuario. 
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La mia teoria consiste neir azione con- 
giunta ad una somma confidenza nel 
Signore 

A disperare dell'esito di un'impresa, 
anche difficilissima, vi è sempre tempo e 
Dio può tutto. 

Avvisando frattanto non esservi modo 
migliore per raggiungere il pietoso suo 
intento, che quello di ricorrere alle ob- 
blazioni spontanee dei fedeli, verso l'anno 
1760 incominciava la sua missione col- 
l' intraprendere lunghe e laboriose pere- 
grinazioni. 

Viaggiò; e nei cupi seni delle basse 
vallee, sulla cima di ripide montagne ove 
non sorgevano che povere e diroccate ca- 
panne, trovava quell'antica ospitalità, cui 
il mondo ora più non crede, e stendendo 
la sua manb, che usata a dare si peritava 
da principio alquanto a sporgersi, rice- 
veva l'obolo della giovane montanina, 
dell'umile vedovella, e del povero alpigiano 
nel puro cuore de' quali vivissima era la 
divozione a Maria SS. Lauretana. 

Scendendo poscia ne' sottoposti paesi 
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e nelle circonvicine città, a forza di ten- 
tare e d'insistere riusciva a porre il piede 
nelle case dei ricchi, e tollerando con 
invitta pazienza le insolenze e le scurri- 
lità dei servi, quel certo tono, e quel fare 
dei padroni, con cui essi colla massima ur- 
banità pur gli dicevano chiaramente : ba- 
date che noi siamo i tali de' tali, e voi 
siete un nulla, impetrava ed otteneva 
alla santa sua impresa soccorsi sì gene- 
rosi, che lo compensavano a mille doppi 
degli incomodi, de' lunghi viaggi e delle 
replicate umiliazioni, cui il suo zelo per 
T erezione di una nuova chiesa dedicata 
a Dio ottimo massimo ed a Maria SS. 
lo avevano sottoposto. 

Epoca faustissima fu questa per V in- 
cremento del Santuario di Graglia, e 
Fattività di D. Carlo Giuseppe Gastaldi 
diventò proverbiale, e la memoria di lui 
è con ragione in benedizione tuttora nel 
Riellese. 

Dissi con ragione, imperocché nel breve 
spazio di quindici anni per solerte e 
provvida cura di lui, si recavano a com- 
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pimento le massiccie mura laterali del 
nuovo tempio che rimanevano a fabbri- 
carsi, e si conduceva a termine colla vòlta 
la maestosa cupola che tanto lo abbella. 

A questa, scrive il Muratori, che mi 
servirà di guida fidata nella compilazione 
di questo capitolo (1), dovevasi addossare 
secondo il disegno delPArduzzi uno svelto 
cupolino, il quale coronando il maestoso 
edifizio avrebbe presentato air occhio del 
riguardante una vaga degradazione pira- 
midale; ma o si stimasse opera questa 
troppo ardita da far temere qualche di- 
sastro neir eseguirla, o fosse per riuscire 
soverchia la spesa che essa importava, il 
cupolino non fu innalzato. 

Questa omissione nocque non poco al 
magico effetto che avrebbe prodotto la 
fedele esecuzione del disegno che era stato 
adottato, imperocché elevandosi Fedifizio 
a proporzionata altezza, avrebbe fatto spa- 
rire e l'ottusità che ora presenta la cupola, 
e il brusco taglio che forma la linea del 

(1) Opera più volte citala, pag. 36 e seg. 
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muro di facciata con l'angolo di con- 
giunzione col tetto della chiesa. 

Se non che, volle fortuna che la man- 
canza di questo punto culminante non 
nuocesse che all'effetto esterno, essendovisi 
internamente andato all'incontro con un 
portento mirabile dell'arte , come a suo 
luogo vedremo. 

La chiesa intanto era stata felicemente 
condotta al suo termine, e presentavasi 
compita in ogni sua parte pressoché coi 
soli mezzi straordinarii che avea sommi- 
nistrati l'infaticabile zelo del Gastaldi, 
scarsissimi essendo allora quelli che poteva 
consecrarle l'Amministrazione, la quale, 
oltre alle spese ordinarie cui dovea sop- 
perire pel mantenimento del culto sul Sacro 
Monte, di buon animo nel 1771 si era 
obbligata alla provvisionale annua contri- 
buzione di lire millecinquecento per por- 
zione di dote del nuovo Vescovado di 
Biella, per cui a que' tempi caldamente 
si operava (1). 

(1) Mullatera, Opera già citata, pag. 106. 
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Ma edificato il nuovo tempio, conveniva 
volgere il pensiero e le cure alla cap- 
pelletta della Santa Casa già in più circo- 
stanze stata alla peggio restaurata, e che 
di continuo era danneggiata nell'inverno 
dalle nevi copiose, e nell'estate dall' im- 
perversar delle bufere che su quei gioghi 
alpestri non solo scerpano e scoscendono 
i rami alle piante annose, ma talvolta 
ancora le sradicano e le abbattono. 

Si fu allora che i Gragliesi dando uno 
sguardo a quanto si era operato, ed a 
quanto restava ancora da farsi, misurando 
i fondi che si erano esauriti, e non per- 
dendo di vista la febbre rivoluzionaria che 
già incominciava ad infiltrarsi nel corpo 
sociale; scorgendo grande il raffredda- 
mento di zelo nelle vicine popolazioni, 
e ognora più marcata la deficienza delle 
obblazioni, di leggieri compresero che il 
disegno dell'Arduzzi era stato ideato e 
disteso sopra di una scala troppo vasta, 
e che per quei difficili tempi, e forse 
per sempre era divenuto d'impossibile 
esecuzione. 
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li declivio infatti precipitoso del monte 
innanzi alla facciata del nuovo tempio 
richiedeva una spesa pressoché immensa 
per appianarlo, per mantenerlo e soste- 
nerlo con argini opportuni. 

Era necessario poi che la strada , la 
quale doveva condurre e dar adito all'in- 
gresso principale, anzi unico del San- 
tuario, fosse sostenuta in considerevole 
estensione da ingenti opere di muratura 
o massiccie, od arcate. 

L'avvallamento infine del monte a mat- 
tina importava lavori incalcolabili e spese 
enormi senza poterne ritrarre partito di 
sorta. 

Varie cose impertanto si andavano allora 
dicendo e varii progetti si mettevano in 
campo e si ventilavano più o meno adat- 
tati alla posizione del luogo ed alle cri- 
tiche circostanze dei tempi. 

Un'idea però prevaleva negli animi di 
tutti; per rendere eseguibile cioè il disegno 
dell'Arduzzi doversi praticare a ponente 
il braccio di fabbrica che, giusta le idee 
del valente ingegnere, dovevasi innalzare 
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a levante, e per contrario rivolgere a 
mattino la facciata e l'ingresso del tempio 
e di tutto lo stabilimento. 

Molti vantaggi, dicevasi, risulterebbero 
da tale cangiamento, e primieramente il 
nuovo braccio a séra si eseguirebbe con 
forse due terzi meno di spesa, oltreché 
gli alloggi riuscirebbero più comodi, come 
più vicini alla chiesa, e più sani, ser- 
vendosi di vicendevole riparo contro Pia- 
temperie dellev stagioni chiesa ed ospizio. 

In secondo luogo si eviterebbe F im- 
mensa spesa che esigeva la costruzione 
della nuova strada e piazza a norma del 
disegno dell' Arduzzi, avendo in pronto 
per la formazione di amendue un locale 
quanto si volesse comodo e spazioso. 

Notavano poi che la facciata rivolta a 
levante, dominando la sottoposta pianura 
ricca di amenissimi villaggi, godrebbe di 
prospetto più dilettevolmente svariato, e, 
quello che più monta, diventerebbe il 
primo oggetto che si sarebbe presentato 
alla vista degli accorrenti. 

Vi era infine chi, tolta dal mezzo del 
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nuovo tempio la cappella della santa Casa, 
voleva collocarla nella parte superiore del 
presbiterio. E siccome in questo caso 
il coro verrebbe a restringersi notabil- 
mente, proponevano che si demolisse il 
muro di facciata, e prolungando alquanto 
il fabbricato, vi si praticasse un'abside, 
o coro ottangolare, il quale sarebbe stato 
più in armonia colla cupola, e vi avrebbe 
tolta quell'ottusità che ora offende l'occhio 
del riguardante. 

Chiunque conosca mediocremente il 
locale e le esigenze del terreno in cui 
sorge il Santuario, eccettuato la rimozione 
della cappella dal mezzo della chiesa in 
cui dovrebbe sempre sorgere, s'indurrebbe 
facilmente ad adottare si fatte modifica- 
zioni dell' antico disegno come quelle che 
al vantaggio di appagar meglio l'occhio, 
quello accoppiano ancora di lasciare, per 
la grande diminuzione di spese che pre- 
sentano, maggior speranza e possibilità di 
esecuzione. 

Ma l'amministrazione del Santuario, 
che ben comprendeva l'importanza della 



■ 

cosa, e che nulla voleva intraprendere 
senza maturità di consiglio, essendo morto 
l'Arduzzi, mandava alcuni de'suoi membri 
a Torino onde consultassero sul da farsi 
T ingegnere Bernardo Vittone. 

Questi, dopo d'aver attentamente esa- 
minato e considerato, come dice la Rela- 
zione, che si conserva negli archivii del 
Santuario, il primitivo disegno, e sentito 
verbalmente le ragioni, e studiato le va- 
riazioni che gli si proponevano ; collazio- 
nato co' nuovi progetti quello dell'Ardimi, 
o perchè abborrisse dal nulla innovare 
a questo, che, a malgrado della sua va- 
stità, era al sommo ragionato e maestoso, 
o fosse trascinato in errore dalle varie 
spiegazioni verbali, che gli erano sporte 
dai deputati, per tor di mezzo le difficoltà 
che insorgevano fra la soverchia grandio- 
sità del disegno, e la mancanza di fondi 
per eseguirlo interamente, approvava che 
quanto rimaneva ancora a costruirsi del 
sacro edifizio venisse eseguito a norma 
delle modificazioni, che gli erano state 
presentate. 
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Ma scambiando il mezzogiorno col po- 
nente, il braccio di' fabbrica costrutto con 
quello che non era che progettato, come 
bene ed appositamente osserva il Muratori, 
e si raccoglie dall'esame della suddetta 
Relazione, opinava non essere conveniente 
voltare la facciata, volendo che la chiesa 
si presentasse quasi trionfante in memo 
delle abitazioni subordinate ad essa, e 
come in luogo dignore apertamente si 
manifestasse fra quelle fabbrìcJie che le 
stanno attorno, tanto più che in questo 
caso si avrebbe dovuto demolire il muro 
della facciata, dal che poteva derivarne 
del raffreddamento nelpubblico che l'aveva 
innalzato a forza di obblazionL 

Quanto alla cappella poi della Santa 
Casa, diceva esser lodevole cosa conser- 
varla nel luogo che allora occupava, e che 
ove più opportuno si giudicasse, si demo- 
lisse la muraglia della testa del coro 
attuale, e si formasse un nuovo coro in 
continuazione dell' esistente, e si collocasse 
la suddetta cappella nel mezzo del coro 
presentaneo. 
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Per evitare da ultimo il grave dispendio 
che avrebbe necessitata la costruzione della 
strada e della piazza che doveva aprirsi 
innanzi alla facciata della nuova chiesa, 
suggeriva che si fosse praticata una doppia 
rampa a due ripiani. 

Sin qui la Relazione. Ora a noi. Il Vit- 
tone voleva che la facciata della chiesa 
non fosse vòlta a mattino, onde si pre- 
sentasse in aspetto maestoso e come trion- 
faille , ma lasciandola nel sito in cui 
doveva sorgere, a norma del disegno del- 
l'Arduzzi, chi avrebbe goduto di quel 
bellissimo aspetto se non colui cui ba- 
stasse il coraggio di arrampicarsi sul 
Mombarone? 

Il Vittone inoltre non voleva che si 
demolisse il muro della facciata, perchè 
poteva derivarne del raffreddamento nel 
pubblico che l'aveva innalzato a forza d'ob- . 
blazioni , ma il popolo non si sarebbe 
egualmente indispettito nel vedere demo* 
lire il muro del coro, o avrebbe veduto 
di miglior occhio il prolungamento della 
chiesa a mattino dove era già discreta- 
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mente prolungata e si presentava ruvida- 
mente mozza? 

Il Vittone finalmente, per evitare il 
grave dispendio che importava la costru- 
zione della strada e della piazza innanzi 
alla facciata, progettava di praticarvi una 
doppia rampa a due ripiani; ma lasciando 
a parte che egli scambiava le posizioni 
del locale e credevasi di avere a sua di- 
sposizione un sito che non esisteva, non 
vedeva egli che in qualunque modo si 
avesse posto mano alla formazione della 
rampa che aveva ideata, conveniva soggia- 
cere ad una spesa considerevole e forse 
maggiore di quella che si cercava di evi- 
tare? Non si avvedeva egli che traspor- 
tando la facciata del nuovo tempio al 
mattino , vi si sarebbe aperta dinanzi 
una grandiosa piazza beli' e fatta, e capace 
ove si avesse voluto di una superba gra- 
dinata, e di ornamenti tali da soddisfare 
la bizzarria di qualunque più immaginoso 
architetto ? 

Ma come mai il Vittone, del quale 
scrive il nostro Paroletti, che fu architecte y 




qui a beaucoup travaillé dans le d&nier 
8iècle, homme deprobité et devnér&e (1), 
cadde in si gravi errori ? / 

La ragione è chiara e manifesta. Il 
Vittone non era stato sulla faccia del 
luogo ; nel suo parere giudicava teorica- 
mente, e giudica sempre male l'architetto 
che ha per sola guida la teoria, massi- 
mamente quando si tratta di edifizii da 
erigersi in luoghi montuosi. 

I deputati presso di lui frattanto tor- 
navano a casa pieni la testa d'idee confuse, 
e tra la relazione scritta dall'ingegnere 
e la verbale loro propria, avviluppavano 
maggiormente la cosa già da sè abbastanza 
intricata. I fabbricieri adunque preve- 
dendo gl'inconvenienti che sarebbero per 
risultare dall'eseguimento delle proposte 
modificazioni si credettero di appigliarsi, 
al miglior partito ordinando, che la cap- 
pella della Santa Casa fosse collocata nel 
luogo tollerato dal Vittone, ma senza che 
si venisse ad alcuna demolizione di mura, 

(1) Turin et ses curiosités. 
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lasciando così ai loro successori l'assunto 
di provvedere altrimenti quando ne fosse 
venuta l'opportunità. 

Ma non andava guari che si veniva a 
conoscere come il traslocamento della cap- 
pella della Santa Casa fosse una vera sot- 
trazione fatta alla cupola, e sciegliendo 
un rimedio peggiore del male convertendo 
il principale in accessorio, si finiva per 
rilegarla in un angolo oscuro e fuori di 
mano, dove è attualmente. 

Fin qui non vi era gran male a lamen- 
tarsi, avuto riguardo alla condizione tran- 
sitoria di quei lavori. Il peggio si fu, che 
non facendosi alcun conto di siffatta circo- 
stanza si venne quindi ad innalzare contro 
il muro del coro un corpo di fabbrica che, 
oltre ad accrescere il guasto già considere- 
vole del bellissimo disegno primitivo, of- 
fende rocchio dell'intelligente, nuoce alla 
maestà dell'edifìzio, e per essere attiguo 
alla chiesa non solo non è adatto ad allog- 
gio pei forestieri, ma riesce ancora di non 
troppo comodo alle persone che in caso di 
gran concorso al Santuario vi si alloggiano. 
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U Gastaldi intanto continuava in 
le sue peregrinazioni. Egli fuggiva il pas- 
seraio del mondo elegante, — i puristi 
vorranno perdonarmi la frase, — le sale 
dorate lo abbarbagliavano, e le anticamere 
gli suscitavano le vertigini; per lo che 
quando era reduce dalle città ove lo chia- 
mava la santa sua missione, rivedendo le 
casupole dei contadini ombreggiate da an- 
nose viti, i paeselli sedenti sulla china di 
promontorii incoronati di alberi di ombra 
perenne, e rallegrati da un misto digra- 
dare di sparsi colori, il verde delle rive 
allora erbose, o il rosso e il giallo delle 
foglie che cominciavano ad appassire, il 
cupo del pino, dell'elee, dell'abete, ed il 
roseo degli odorosi ciclamini che tutto 
Tanno rivestono buona parte degli Ap- 
pennini, mandava un ah! prolungato, ed 
esclamava, piantando la punta del suo 
bastone in terra: — Sono in casa mia! 
sono felice! 

E con ragione D. Gastaldi diceva così, 
imperocché vi è una certa tristezza nella 
consueta tranquillità cittadina, una certa 
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monotonia nelle quotidiane vicende delle 
sue costumanze, una noia negli spassi, 
un'inerzia nella vita, che talvolta ti pare 
quasi di trovarti solo ed abbandonato in 
mezzo alla frequenza della gente, e ti 
stanchi di vedere il malcontento in seno 
della ricchezza, da una parte l'orgoglio e 
il disprezzo dall'altra, dappertutto l'abi- 
tudine e l'indifferenza per quanto ti si 
agita o muta d'intorno. 

Io tuttavia finché nella mia Torino tro- 
verò un amico che mi dica una buona 
parola, finché avrò nella mia casa alcuno 
che mi ami, alcuno da amare, oh terrò 
sempre caro il nome della mia città natale, 
come quello della mia madre! 



1 




CAPITOLO X 



Sommario. 

Morte del Sacerdote D. Carlo Giuseppe Ga- 
staldi. — Suoi funerali e suo sepolcro. 
— Scoraggiamento degli Amministratori 
per la mancanza di un tal uomo. — Si 
ripigliano finalmente e si proseguono con 
ardore gì' interrotti lavori. — Scoppia la 
Rivoluzione francese. — Il Santuario di 
Graglia vien considerato come opera di 
pubblica utilità, ed in tale qualità affidalo 
ad un comitato di beneficenza , che lo 
converte in collegio imperiale. — Scienza 
e Religione. 

Rarissime volte o meglio non mai, chi 
ha arato il campo ne raccoglie la messe. 
— Forse Iddio volle mostrare cosi agli 
uomini, che essi non conducono, ma sono 
condotti e preparar campo ed occasioni 
alle virtù che più onorano la nostra specie, 
l'abnegazione senza compenso, il sacrifizio 
puro d'ogni idea d'interesse, d'ogni spe- 
ranza di premio. 



/ 

é 

E tal fu la sorte che serbavano i cieli 
allo zelante ed infaticabile D. Carlo Giu- 
seppe Gastaldi. 

Reduce egli di quando in quando dalle 
sue peregrinazioni al Santuario, animava 
i lavoranti a raddoppiare di attività, ed 
infervorava il popolo a profondere nuove 
limosine, a sostenere generoso, costante 
nuovi sacrifizii, onde il Santuario fosse 
condotto nel miglior modo possibile al 
suo compimento. 

Correva il mese di ottobre dell'anno 
1778, ed innalzavansi le mura della nuova 
cappella in cui doveva trasferirsi il simu- 
lacro di Maria SS., che veneravasi nell'an- 
tica, e la quale doveva pure avéfc sì breve 
durata. Il Gastaldi, secondo il suo solito, 
assisteva un di ai muratori su di uno 
dei ponti, quando oppresso dalle fatiche, 
sorpreso tutto ad un tratto da invincibile 
sonnolenza sedeva e si addormentava sopra 
di una vecchia scranna sdruscita che si 
trovava colà a caso. Erano trascorsi pochi 
minuti dacché egli ristorava le affrancate 
membra, allorché lo strepito forse dello 
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scarico di materiali, od altro rumore lo 
scuoteva sì che tutto ad un tratto si alzava 
sbalordito fra il sonno e la veglia e muo- 
vendo inavveduto alcuni passi, perdeva 
l'equilibrio e sdrucciolava sul ponte, e di 
qui prima che si fosse potuto venire in 
suo soccorso trabalzava sciaguratamente 
sul pavimento del nuovo tempio. 

Al tonfo fatale si sconvolgevano, si rag- 
gruppavano i visceri di lui sì fattamente 
che inutili tornavano i soccorsi dell' arte 
salutare che gli venivano quanto pronta- 
mente era possibile prodigati su quei 
gioghi alpestri, e in meno di tre giorni 
tornato in sè fra i conforti dell'augusta 
nostra religione spirava l'anima sua bella 
che volava agli eterni riposi. 

Era quel giorno il diciassettesimo di 
ottobre, e fu giorno nefasto per tutti i 
Biellesi (1). 

Il popolo accorse in folla a vedere an- 
cora per l'ultima volta esanime quel 

(1) Notizie storiche del Muratori già più 
volte citale, pag. 46. 
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uomo, che tanto aveva amato, a spargere 
una lagrima sul feretro di lui, ad ac- 
compagnarne la spoglia mortale all'estrema 
sua dimora. 

Questa fu collocata nel luogo più ono- 
rifico, che sceglier si potesse, dinanzi 
all' aitar maggiore, ma indarno tu cerche- 
resti una lapide, che ne tramandi ai 
posteri la cara e veneranda memoria (I). 

A dir vero, i tempi che correvano allora 
non erano molto propizii all'erezione di 
un monumento; l'Amministrazione del 
Santuario si trovava nelle più gravi stret- 
tezze ; il Gastaldi non lasciava tanto da 
pagare un'appendice necrologica se fosse 
vissuto ai nostri giorni, in cui tutto si 
vende, anche la penna, e fra i suoi am- 
miratori molti che avrebbero scritto gratis 

et amore non sapevano scrivere, o 

scrivevano in modo, che altri non vi 
avrebbero potuto leggere, locchè, a parer 
mio, viene quasi a dire lo stesso. 

Quantunque volte richiesto, mi si è 
presentata l'occasione di porgere un tri- 
buto di lode agli uomini che colla loro 
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virtù onorarono la nostra patria, l'ho porto 
di cuore e di gran cuore, perchè tengo 
per fermo che l'elogio degli incliti defunti, 
oltre all'essere ufficio di gratitudine ai 
meritevoli, riesce di conforto ai viventi 
nel bene operare, guida nei casi dubbii 
della vita, ed esempio ad imitarsi effica- 
cissimo. 

Trattandosi però di D. Carlo Giuseppe 
Gastaldi vorrei che l'elogio di lui fosse 
il più semplice, il più popolare, che con- 
sistesse cioè nello scolpire il suo nome su 
di una lapide, e in tal guisa si converrebbe 
nella sentenza di quei dotti che scrissero 
sulla tomba di un illustre italiano — 
Tanto nomini nullum par elogium. 

Ma lasciamo in pace i morti, e torniamo 
ai vivi. La partita di Don Gastaldi lasciava 
un vuoto nei cuori dei Biellesi, ne lasciava 
un altro più durevole forse ed amaro 
nelle tasche di molta povera gente, cui 
egli provvedeva l'obolo quotidiano della 
carità; ne lasciava un terzo immenso nel 
Santuario. 

Gli Amministratori infatti del Sacro 
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Monte, allo scrivere del Muratori, non più 
avvezzi a sostenere il peso degli affari si 
miravano l'un l'altro, e pareva non po- 
tessero persuadersi della perdita che ave- 
vano fatto. Non sapevano piùaqual partito 
appigliarsi ; volevano e non volevano pro- 
seguir l'opera; deliberavano e poi rivoca- 
vano le loro deliberazioni. Il nuovo tempio 
era ultimato, l'alloggio pel ricovero degli 
accorrenti era in ordine; ma la strada, 
che si doveva percorrere per giungere al 
Santuario, era siffattamente ripida che 
solo potevano penosamente praticarla i 
pedoni e gli abitatori delle vicine alpi, 
al cui canto rispondeva frequente l'eco 
con suoni che parevano uscire dall'abisso. 

Si aveva bensì da mezzo secolo volto il 
pensiero a riattare questa strada, ma nei 
lavori non si era progredito oltre alla 
cappella della Samaritana , che , come 
dissi, sorge quasi alla metà del cammino 
da Graglia al Santuario. Era dunque di 
somma urgenza provvedere a questa bi- 
sogna, col compiere l'opera già cominciata. 

Vinta finalmente ogni esitazione, nel 
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1793 si ripigliavano gl' interrotti lavori, 
e si proseguivano con tale ardore, che a 
capo di alcuni anni si ebbe una strada 
per quei tempi discretamente comoda e 
carrozzabile. 

La Rivoluzione francese intanto si avan- 
zava gonfia di procelle, e scoppiando non 
solo rovesciava il trono de' suoi re, ma 
invadeva l'Europa tutta quanta, alzando 
stendardi e voci di libertà, di virtù, di 
fratellanza, di eguaglianza, di sovranità 
popolare, onde uscivano faville, che ac- 
cendevano le menti dei popoli, e li sum- 
moveano contro i loro principi; adescavano 
le anime semplicette, gli uomini che in- 
namorati delle apparenze virtuose, come 
Isione della nuvola, non penetravano più 
addentro col guardo; si guadagnavano 
quelli che rabbrividivano e si arrovella- 
vano al vedere un abuso della forza brutale, 
un'oppressione, miserie inseparabili da 
quella vasta miseria del mondo corrutti- 
bile, e non calcolavano quante migliaia 
di migliaia di oppressioni si sarebbero 
commesse per fondare un altro ordine po- 



litico, il cui principale vantaggio sarebbe 
stato quello di cambiare i nomi delle 
cose e delle persone. 

L'antica Monarchia di Savoia era allora 
in potere dei Francesi. Vittorio Amedeo III 
non poteva sopravvivere a tanto sconforto, 
discendeva innanzi tempo nella tomba, ed 
a lui il di 16 ottobre del 1796 succedeva 
Carlo Emmanuele IV, principe di molto 
ingegno, di sicuro giudicio, ma più ab- 
bondevole di virtù private che di regie 
qualità : religioso mantenitore della data 
fede verso di una repubblica che doveva 
abborrire, divenuto anzi il dì 5 d'aprile 
1797 alleato dei Francesi colla fallace 
speranza di salvare lo Stato, per due anni 
si lasciò durare il suo regno, a sostegno 
del quale con immensi inauditi saerifizii 
concorsero di gran cuore gli amati suoi 
sudditi (1). 

La Casa di Savoia, scrive il Muratori, 
aveva ben meritato del Santuario di Gra- 
ti) Cibràrio, Storia d'i Torino, Tom. I, 
pag. 492 e seg. 
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glia; era venuto il tempo di dimostrargliene 
la riconoscenza. E quantunque dai lunghi 
lavori, e dal raffreddamento della pietà, 
necessaria conseguenza delle nuove dot- 
trine, grandemente affievoliti fossero i 
fondi dell'opera, pur tuttavia si trovarono 
mezzi per soccorrere la pericolante causa 
pubblica. Vasi d'argento, cedole, vistose 
somme in contanti si offrirono in dono 
al regio Governo, e il re Carlo Emma- 
nuele IV, commosso a tanta generosità, 
confermava nel detto anno 1797 gli antichi 
privilegi accordati al Sacro Monte dagli 
illustri suoi predecessori (1). 

Ma la guerra delie idee e dei principii 
sociali ferveva ognora più in tutta Italia 
contro i pretesi diritti della tirannide, e 
scoppiata appena la rivoluzione in Roma, 
scoppiava in Piemonte l'oragano terribile 
che spogliava Carlo Emmanuele IV del- 
l'avito suo dominio, prorompendone nella 
usurpazione gli stessi Francesi suoi alleati. 

Egli e la reale sua famiglia partiva di 

■ 

(1) Muratori, Opera già citala, pag. 50-51. 



Torino e riparava nell'isola di Sardegna 
il giorno 8 dicembre 1798 non senza 
prima spurgarsi, anche in faccia de' suoi 
nemici, da quelle colpe che pochi fanatici 
gP imputavano, pubblicando quella famosa 
Notificanza, che dettata dal suo fido mi- 
nistro Damiano Priocca, fece meravigliare 
Europa tutta (1). 

Espulso il re, incominciò a svolgersi 
nel Piemonte P ignobile dramma della re- 
pubblica, nel quale è diffìcile a decidere se 
più dominasse la stoltezza o la perversità ; 
e se il Santuario di Graglia non divenne 
preda del vandalismo de'cosi detti Patrioti, x 
si fu perchè i saggi suoi reggitori si ado- 
perarono in modo che venne considerato 
come una semplice opera di utilità pub- 
blica, e in tale qualità affidato nel 4801 
all'amministrazione del Comitato di be- 
neficenza. 

I membri di questo comitato, nell'anno 

(1) Storia della Real Casa di Savoia 
compilata dall'egregio Professore f. Gallo, 
pag. 51. 
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seguente in cui il Piemonte era unito 
alla Francia, col consenso del Maire del 
comune di Graglia volgevano V animo 
all'erezione di un collegio nel vasto fab- 
bricato del Sacro Monte senza che appor- 
tasse in nulla variazione o detrimento 
air antica ecclesiastica sua istituzione. 

Era prefetto di Vercelli, nell'epoca in 
cui si progettava e le prime basi si get- 
tavano di quel sacrario delle scienze, 
San Martino La Motta. 

Questo ragguardevolissimo personaggio 
fervido coltivatore delle scienze, adorno 
di vaste cognizioni, degno membro del 
Subalpino Ateneo e dell' Accademia delle 
Scienze, e le cui profonde viste nelle cose 
dello Stato, e lo zelo per la prosperità 
delle popolazioni alle sue cure commesse 
lo portavano poscia alla suprema magi- 
stratura dell'Impero, appena intese par- 
larsi di un collegio dedicato alla gioventù 
studiosa, superate tutte quelle difficoltà, 
che non mancano mai ad ogni opera buona, 
approvava con entusiasmo le saggie viste 
del comitato, e ne decretava l'erezione 



all'amministrazione, e direzione del me- 
desimo affidata. 

Fatto questo primo passo, tutte le cure 
del Direttore con somma sollecitudine 
venivano indirizzate alla scelta di eccellenti 
professori, ed a provvedere quanto era 
necessario per si interessante stabilimento. 

Pubblicatosi frattanto nel Bollettino 
della Sesia l'avventuroso Decreto, ecco ben 
tosto accorrere al Sacro Monte da ogni parte 
giovani di ottima aspettazione per esser 
arruolati fra gli alunni del nuovo istituto, 
dimodoché nel primo anno stesso, quan- 
tunque in altri collegi già da qualche mese 
incominciato, si vide con sorpresa ascen- 
dere il loro numero a cinquanta circa. 

E qui io debbo fare onorevole menzione 
dell'interesse e della premura , che a 
favore di questa nascente istituzione 
volle prendersi il signor Bavoux, allora 
degno sotto-prefetto del circondario di 
Vercelli. Egli con paterna cura, e con 
replicate visite onorava il novello colle- 
gio, e quivi cogli eccellenti suoi lumi, col 
coraggio che ispirava al comitato ed ai* 
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professori, contribuiva molto all'avanza- 
mento del medesimo. 

Un esito cosi felice, sostenuto poscia 
in buona parte dall'amenità e salubrità 
del locale, dalla scelta di valenti profes- 
sori e dall'adeguata istruzione religiosa 
sporta agli alunni da egregi, dotti e zelanti 
sacerdoti quanto riusciva di consolazione 
ài membri componenti il comitato diret- 
tore, altrettanto gl'impegnava a proseguir 
coraggiosi, costanti nella difficile, ma no- 
bilissima incominciata impresa. 

Tutte queste fortunate circostanze e 
brillanti combinazioni, venivano poi at- 
tentamente esaminate dai Maire» di quel 
cantone , i quali insieme quivi radu- 
nati, le prime basi ponevano del nuovo 
stabilimento Gragliese con un onorevole 
processo verbale , in cui di buon grado 
unanimi dichiaravano non ritrovarsi nel 
circondario migliore e più adattato locale 
per l'erezione di un collegio convitto. 

La protezione intanto dei due supremi 
magistrati sopra lodati dimostrata al na- 
scente istituto, continuava senza interru- 

8 
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zione alcuna nel cuore benefico dei signori 
Carlo Giulio allora prefetto del diparti- 
mento della Sesia, e Pietro Riccati, ze- 
lante sotto-prefetto del circondario di 
Biella, i quali con bontà ed energia somma 
si facevano un pregio di emulare i loro 
esimii antecessori. Ed in vero, mancando 
tuttora al collegio di Graglia, reso già 
florido e rinomato da tanti si prosperi 
e consolanti avvenimenti, l'approvazione 
del Governo, l'unione di si illustri ma- 
gistrati seppe procurargliela. 

L'erezione al grado di scuole seconde 
del collegio di Graglia nel circondario di 
Biella, ordinata da S. M. I. e R. Napo- 
leone I, venne solennemente festeggiata 
addi 48 giugno dell'anno 1805 (1). 

Alla porta del collegio (2) leggevasi la 
seguente iscrizione : 

— Ob . lycaeum — In . hoc . sacro 
Deiparae . clivo — Curam . agentibm 
studio8Ì88Ìmis . patriae . pracsidibus — 

(1) Anno XIII repubblicano. 

(2) Della di Sordevolo. 
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Annuentibus . F aventi bus — VV . CC 

— Sanmartino • a . Motta — Sessitis 
partitionis . tum . praefecto — Bavoux 

— Prov . bugell . olim . hippopraefecto 

— Indigenorum . advenarum . epheborum 
commodi8 — 4 . trieteride . constitutum 

— Nuperrime — NAPOLEONIS . I — 
Imperatoria . 0 . M — Literarum . me- 
caenatis . munificentissimi — Immortali 
beneficio — Privilegiis . auctum . perpetuo 
f undat um — Gralienses — Voti . campo tes 

— VV. CC — KaL iulii — Sessitis parti- 
tionÌ8 . nunc . praefecti — Io . Petri Riccati 

— Prov. bugell . hippopraefecti — Optata, 
praesentia . hilaratiores — Omnimodis . 
laetitiae . argumentis — Gratulabantur — 
XIV . kal . iun . CIO IDCCC . V (1). 

Sulla porta della cappella propria del 
collegio (2) era stata posta quest' altra 
iscrizione : 

— Napoleonem — Gallorum . Impera- 

(1) C. L. Bug. D. A. S. 

(2) Già, ed ora di nuovo Cappella degli 
Esercizi spirituali. 
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torem — Invictissimum — Italiae . Regem 

— Auspicatimmum — Liberalium . Ar- 
tium — Restauratorem —Studiosissimum 

— Gr alterne . Collegium — Aeternum 
firmatum — Gratissimis . animi* — Lae- 
tabundi . ovantesque — Proseqiiebantur. 



Aedibus aeternum Palla* regnabitinistis: 
Aeternus nostro pectore Napoleon. 

11 signor medico Tommaso Buscagliene 
poi presidente del Comitato di beneficenza, 
il R. D. Girelli professore di reltorica 
e di storia nel collegio, e il R. D. Ga- 
spare Beglia prevosto, vicario foraneo, 
rettore del Santuario e membro del Co- 
mitato di beneficenza pronunziavano al- 
locuzioni forbite, analoghe alla circostanza 
faustissima. 

Sorgevano infra le allocuzioni, e dopo 
di esse a quando a quando Bardi Biellesi e 
intuonavano inni italiani e latini, i quali 
fatti poscia colle orazioni di pubblica 
ragione per l'armonia dei versi che li 
componevano, e l'altezza dei concetti che 
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racchiudevano in sè, si trassero l'univer- 
sale ammirazione (1). „ 

Il collegio intanto continuava a fiorire, 
imperocché quelli che lamentavano la ca- 
duta della Repubblica, la quale aveva 
avuto un fine analogo al suo principio 
e vivevano delle idee filosofiche in voga 
a quei tempi, tenevano per fermo con 
Rousseau che i giovani si avessero ad al- 
levare nella campagna ove spira il si- 
bilm auree tennis, e si rattempra il corpo 
e l'anima si rasserena; quelli poi che 
erano veramente cattolici e benedicevano 
a Napoleone Bonaparte, che aveva rista- 
bilito il culto de' loro padri si allietavano 
che il novello istituto fosse intieramente 
dedicato alla Vergine e che la protezione 
di lei, sede della vera sapienza, fosse per 
felicitare gli studi dei loro figli. 

Eh via! Tutte insieme le umane scienze 
non ponno perfezione il nostro in- 
telletto, lasciano in noi un vuoto im- 

(i) Le allocuzioni e le poesie furono pub- 
blicate in Torino coi tipi di Felice Buzan 
oriondo Biellese. 
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menso, ed il desiderio del sapere non 
appagato. 

Solo la religione nostra cattolica nella 
divina rivelazione ci apre un tesoro in- 
finito di verità, e innalzandoci al di sopra 
della sfera naturale ci fa entrare fino 
nel consiglio dell'Eterno per intendere e 
per vedere ciò che tutti i saggi del Pa- 
ganesimo ignoravano, e che senza di essa 
anche a noi sarebbe interamente nascosto. 



Digitized by Google 



NOTA DEL CAPITOLO X 



(IO 

Non sarà inutile il riprodurre qui le grati 
parole colle quali il prevosto Regis, allora 
curalo di G raglia , registrava la morte di 
questo grand'uomo, parole che nella loro 
brevità bastano a tesserne la biograGa. 

« Gastaldi adm. reverendus dominus sa- 
cerdos Carolus Iosephus a Netro in ven. 
S. Montis huiusce loci pluribus ab hinc annis 
collegium cooptalus, maximam Ecclesiae 
partem B. M. V. Lauretanae industria, labore, 
iìdelitatequum pene a fundamentis erexisset, 
et ad ultimum prope apicem fausto per- 
duxisset eveutu; vir eximiae pielatis, ac 
quibuslibet bonis apprime carus, communi 
moerore die 17° octobris an. 1787 brevi 
exstinguitur , poenitenliae , Eucharistiae et 
Extremae Unclionis Sacramentis roboratus. 
Conditur eius corpus die posterà in laudata 
aede Lauretana. » 
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CAPITOLO XI. 

SoKMARIO. 

La caduta di Napoleone I e la restaurazione 
del i$ÌA. — Il Santuario di Graglia è 
richiamato alla primitiva sua istituzione. 

— Il re Carlo Felice nell'anno 1826 lo 
riordina. — Lavori in esso eseguiti dalla 
Rivoluzione francese fino a' nostri tempi. 

— I coniugi Belletti di Biella e D. Basilio 
Gastaldi da Netro. 

E fisso il numero de* giorni della vita 
dei regni non meno di quello dei figliuoli 
di Adamo, e stanno scritti nel libro del- 
l' Etemo i funerali degli imperii, come 
quelli dei re. 

E Napoleone I cadeva Ma nessun 

uomo, nessuna nazione poteva dire: sono 
io che l'ho precipitato dal trono. Perve- 
nuto alla più alta fortuna per la gloria 
delle armi, la gloria delle armi non gli 
falliva. Dietreggiava è vero dal Kremlino 
a Parigi, lfta i vincitori spesso da lui 



vinti, ed ognora tementi di una nuova 
disfatta tremavano davanti a lui fino al 
giorno, in cui soscriveva a Fontainebleau 
la sua abdicazione. 

Dopo un inutile tentativo, ultima lezione 
alle sovranità restaurate, egli era condotto 
sopra di uno scoglio dove un semplice 
prete otteneva da lui ciò che i cortigiani 
tutti delle Tuilerie forse non avrebbero 
mai osato di chiedergli al letto di morte, 
Fumile e sincera confessione delle sue 
colpe. 

Caduto quel uomo fatale, ricomparvero 
le antiche sovranità, e giorno di giubilo 
inebbriante universale fu ai Torinesi il 
21 maggio del 1814, quando rientrò fra 
le loro mura Vittorio Emmanuele I, che 
fin dal 1802, era, per la rinuncia del 
fratello, asceso al trono. Il Piemonte al- 
lora ricuperava coir indipendenza la di- 
gnità di nazione, e Torino ridiveniva sede 
de' suoi re. 

Troppa sarebbe stata la gioia, se con 
improvvido consiglio non si fossero abro- 
gati ad un tratto gli ordini «e le leggi, 



- «35 - 

frutto di un misurato progresso, dovuti 
all'alto senno di Napoleone e di quei 
sommi di cui sapeva adoperare ed assi- 
milarsi la mente; e non quelle sole che 
ripugnavano ai precetti della Chiesa ed 
ai bisogni della nazione. 

Egli stesso, il buon re Vittorio Em- 
manuele, ravveduto e cinto di più pru- 
denti ministri, adoperossi con ogni sforzo 
a medicare tal ferita, ed egregio medico 
aveva scelto, il conte Prospero Balbo. Ma 
i disordini del 1821 ne rendettero scia- 
guratamente inoperoso il valore, e solo 
in parte delle riforme già preparate trasse 
profitto il re Carlo Felice (1). 

Nel ritorno frattanto dei ReaH di Sa- 
voia negli aviti loro Stati di Terraferma, 
essendo stato tolto di mezzo il fatai 
decreto che aveva colpito i Santuarii, si 
pensò subito da alcuni di richiamare 
quello di Graglia alla prima sua istituzione. 
Ma una voce pressoché universale, scrive 

(I) Ci rk a rio, Storia di Torino, Tom. I. 
Cap. VII. 
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il Muratori, si spiegava a favore della con- 
tinuazione in esso del collegio; la vici- 
nanza dicevasi del Sacro Monte di Oropa 
essere un ostacolo troppo grande per la 
risurrezione di quello di Graglia; potersi 
per altra parte conciliare la qualità di 
collegio con quella di Santuario, senza 
alcun discapito dell' una o dell' altra ; 
prestarsi anzi vicendevole soccorso, e la 
fama di collegio promuover quella eziandio 
di Santuario. 

Si fatte ragioni, per vero dire, non 
mancavano di giustezza, continua il Mu- 
ratori, ma non seppero, o non poterono 
tenerne conto nella calma dei tempi que- 
gli amministratori, che ne' politici rivol- 
gimenti cessati allora avevano sì bene 
saputo meritare dello stabilimento. Era 
ripugnanza a sviare dalla primitiva sua 
istituzione il Santuario, ovvero odio pel 
trascorso ordine di cose? Io non lo so, 
nè punto gioverebbe investigarlo ; ma qua- 
lunque ne fosse il motivo, prevalse il 
sistema antico. Scomparve di repente il 
collegio e risorse il Santuario; ma risorse 
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portando in se impresso il marchio di 
una lunga trascuranza. 

La chiesa infatti che, nel tempo in cui 
il Santuario era stato convertito in col- 
legio, era stata considerata quasi come un 
oggetto superfluo, cosicché per poco non 
incresceva di aver profuso tanti tesori 
nel fabbricarla, abbisognava di pronte e 
considerevoli riparazioni. Le sacre suppel- 
lettili poi non erano guari più che me- 
schini cenci tanto si era trascurato di 
rappezzarle, di restaurarle, o di sosti- 
tuirne delle nuove a quelle, che ogni di 
più invecchiando divenivano del tutto 
indecenti al culto divino. Il servizio da 
ultimo delle sacre funzioni si faceva ir- 
regolarmente, per non dire a caso, aven- 
dosi maggior riguardo alla comodità del 
collegio, che a quella della popolazione 
delle circostanti borgate. 

Egli è ben vero che, chiuso il collegio, 
si pensava subito ad introdurre nel San- 
tuario il buon ordine, a provvedere ai 
più urgenti suoi bisogni, ed a stabilire 
salde norme nelle ufficiature che in esso 



dovevano aver luogo. Ma insufficienti di- 
venivano colla buona volontà gli sforzi 
degli amministratori e dei collegiali; e 
non si potè uscire definitivamente da 
questo lamentato stato di cose se non 
al riordinamento che fece del Sacro Monte 
il re Carlo Felice nell'anno 1826, di cui 
il Muratori ricorda i seguenti sommi capi, 
a tenor de' quali 

La Congregazione amministratrice del 
Santuario doveva coraporsi di cinque 
membri che erano il parroco prò tempore, 
ed il sindaco del comune; e questi erano, 
come si dice, membri nati. Gli altri tre, 
che erano elettivi, si toglievano dai cit- 
tadini più distinti per capacità, e princi- 
pali possidenti del medesimo comune; 
questi si rinnovavano ogni triennio, per 
modo che in ciascun anno ne entrasse uno 
in uffizio. La nomina si faceva dalla Con- 
gregazione, e veniva quindi sottoposta 
all'approvazione del Vescovo di Biella, al 
quale spettava eziandio di approvare gli 
annuali conti amministrativi. Come pure 
gli spettava l'approvazione dei sacerdoti, 



che o dalla Congregazione, o da patroni 
particolari venivano nominati per risiedere 
al Sacro Monte. 

Questi erano per lo più in numero di 
cinque o sei, vivevano in comunione, 
e formavano il collegio dei cappellani, 
donde prendevano il nome di collegiali ; 
loro uffizio era d'impiegarsi nel sacro 
ministero, e promuovere la divozione e 
l'incremento del Santuario. E siccome 
per raggiungere questo scopo r opera rie- 
sciva molteplice e disparata, l'ammini- 
strazione, d'accordo col vescovo, provve- 
deva che fosse cosi scompartita, che oltre 
il ministero delle sacre funzioni, comune 
a tutti, ad uno fosse demandato l'uffizio 
particolare di penitenziere, un altro avesse 
l'incarico di dirigere la sagrestia, un 
terzo sovraintendesse alla distribuzione 
degli alloggi, un altro s'impiegasse nel- 
l' istruzione elementare dei fanciulli delle 
vicine borgate , ad un altro finalmente 
toccasse la cura della biblioteca. 

Il parroco di Graglia, alla qualità di 
capo della Congregazione amministratrice, 



riuniva quella pure di Rettore del Sacro 
Monte, ed aveva la direzione superiore 
del medesimo, non che dei sacerdoti ch^ 
vi erano applicati. In questo doppio uffizio, 
non consentendogli la cura de' suoi parf 
rocchiani di far lunga dimora al Santuario, 
veniva rappresentato da un pro-rettore 
scelto fra il Corpo dei medesimi collegiali, 
il quale, per conseguenza, veniva consi- 
derato come superiore locale. 

Un Senatore finalmente (ora Consigliere 
del magistrato d'appello) col titolo di 
conservatore aveva per uffizio di sovrain- 
tendere e comporre le differenze che in- 
sorger potessero nel regime dell'opera, 
tanto per quel che riguardava le attribu- 
zioni personali dei varii membri, che le 
erano addetti, quanto pel buon andamento 
degli affari che si avessero a deferire al 
foro contenzioso. 

Fin qui l'antico regolamento che con 
altre successive reali disposizioni venne in 
gran parte modificato. 

Ora è tempo che ritorni alla storia del 
Santuario. 
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I lavori, che in esso si eseguirono dalla 
Rivoluzione francese fino alla ricostruzione 
fatta dal re Carlo Felice, cui testé accen- 
nava, o hanno tratto al collegio, ovvero 
agli sforzi che si fecero per rimettere 
in buon ordine gli affari; così che il 
Santuario non ne riportò alcun notabile 
miglioramento. 

Se non che neppure troppo felici riu- 
scirono i primi saggi dei lavori intrapresi 
dalla ricostituita amministrazione. Fra 
questi si deve annoverare la costruzione 
irregolare del corpo di casa dietro il coro, 
e il trasporto della cappella Lauretana al 
sito ove trovasi di presente e che ebbe 
luogo nelP anno 4828. 

Più felice esito ebbero i successivi, im- 
perocché Paltar maggiore, che si sostituiva 
all' antico, veniva con giusta proporzione 
ideato dall'architetto Peratone, benemerito 
Gragliese, e con buon gusto intagliato in 
marmo dal valente scultore in marmo 
Antonio Catella da Lugano. 

Nel 1839 poi l'amministrazione arric- 
chiva il magnifico tempio alle sue cure 



affidato, di un organo, lodatissima opera 
del celebre Carlo Bossi da Bergamo, e negli 
anni seguenti 1840-41, il grande maestoso 
fabbricato attiguo alla chiesa era portato 
al suo compimento da tanti anni sospirato 
per opera della signora Anna Belletti di 
Biella, la quale, a proprie spese, faceva al- 
zare l'ala a levante, che eguagliasse quella 
di mezzodì, e Fampliva per siffatto modo 
di dieci camere. 

La piissima donna inoltre faceva co- 
strurre quasi al piano della valletta, che 
separa il monte di S. Carlo da quello del 
Santuario, una bellissima passeggiata, 
che cresce vaghezza e comodità al sito, e 
regalava alla chiesa un ricchissimo para- 
mento intero ; ora in quella una guglietta 
di pietra, in questa una lapide marmorea 
ricordano la beneficenza somma, e la ca- 
rità operosa di lei che, se fosse più lun- 
gamente vissuta, scrive il Gallo, era senza 
dubbio a sperarsi, che se non in tutto, 
almeno in massima parte sarebbe con- 
corsa alle ingenti spese della facciata del 
tempio, che incompiuta ancora e rozza 



mostra pur tuttavia quali ne sarebbero 
le architettoniche bellezze. 

Ma scendiamo a parlare di altre cose 
non meno importanti. 

Ne'santuarii cui sono annessi ospizii, 
uno degli elementi più necessarii, e che 
ad un tempo giovano all'amenità dei 
luoghi ove sorgono, è la derivazione di 
conveniente polla d'acqua. E l'Arduzzi, 
previdente come era, non poteva dimen- 
ticare in quello di Graglia un oggetto di 
tanta importanza, massime che la natura 
del sito su cui si addossa il Mombarone, 
acconciamente si prestava a procurarglielo. 
Varie sorgenti quindi a tramontana e in 
distanza di quasi due chilometri dal San- 
tuario, furono sul pendio del monte con 
molta spesa e fatica raccolte, dalle quali, 
ne' tempi andati si derivava l'acqua in 
tubi di legno incavato. 

Il mantenere in buono stato sì fatti tubi, 
osserva il Muratori, riusciva di non poca 
spesa, e ciò non ostante soventi volte era in 
essi interrotto il corso delle acque, di cui 
più recentemente veniva ingrossata la vena. 



Per ovviare impertanto a questi incon- 
venienti si chiusero le acque in acconci 
tubi di terra cotta dalla loro sorgente fino 
all'eco, e di là, pel corso di trecento metri, 
in cui debbono superare la valletta del 
Mombarone, si avviarono in tubi di pietra 
siccome più robusti, epperciò meno facili 
a corrompersi ed a sfracellarsi. Ma questa 
prova non avendo eziandio sortito il desi- 
derato effetto, nel 1847 ai tubi in pietra 
si sostituivano di quelli formati con ferro 
fuso dal signor Gervasone della valle di 
Aosta. 

Una porzione intanto di acqua cosi con- 
dotta riesce alla piazzetta del Santuario, 
che si apre a lato del tempio, e in qua- 
druplice sprazzo zampilla in apposita vasca 
per comodo degli accorrenti. Un'altra 
porzione poi vien diramata per l'uso in- 
terno della casa e della trattoria. Una terza 
porzione finalmente in una magnifica vasca 
di continuo scorrendo e mutandosi, serve 
all'imbiancamento dei pannolini del San- 
tuario, e di coloro che vi accorrono o per 
puro diletto, o meglio in pie supplica- 
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zioni (I), o per attendere scevri da ogni 
domestica occupazione ad acconciare gli 
affari dell'anime loro, e riedificarsi, per 
così dire, nelle pratiche di pietà. 

E qui io debbo parlare dell'istituzione 
piissima per cui si dettavano nel San- 
tuario di Graglia i santi spirituali eser- 
cizi ciascun anno in doppia muta, per 
gli ecclesiastici cipè, e pei secolari, ed a 
promuovere la quale da insigni benefattori 
di tratto in tratto erano destinati cospicui 
fondi. 

Questa religiosa pratica che rimonta a 
più remoti tempi, sul declinare del secolo 
scorso era grandemente in voga, e nume- 
roso era il concorso de' sacerdoti e de' fedeli 
esercitanti non solo al santuario di Graglia, 
ma agli altri due ancora del Biellese, di 
Oropa cioè, e di S. Giovanni d'Andorno, 
nei quali eziandio annualmente si detta- 
vano gli esercizii spirituali. 

Se non che, nota il Muratori, (d'ame- 
nità del cielo, la facilità della strada, la 
maggior vicinanza al centro del Piemonte 
erano tanti argomenti che parlavano più 
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favorevolmente per Graglia ; e gli abitanti 
del basso Vercellese e de' vicini paesi di 
aria mal sana, mentre attendevano alle 
pratiche degli esercizii spirituali, gode- 
vano di respirare un' aria salubre , che 
li guarentiva in gran parte dalle febbri 
che sogliono desolare le terre basse nei 
mesi canicolari, allorché i calori soffo- 
canti, e la molestia degli insetti conver- 
tono quelle belle e fertili pianure in fetenti 
ed immonde maremme. Ma negli ultimi 
politici rivolgimenti italiani questa pratica 
presso i secolari notabilmente si rallen- 
tava, e talmente si diradavano gli eser- 
citanti, che per autorità de' superiori ec- 
clesiastici si adottò il temperamento di 
ridurre tali esercizii di pietà ad un pe- 
riodo triennale per turno a ciascuno dei 
tre santuarii (1). Per questo divisamente 
si rendevano naturalmente più numerosi 
agli esercizii spirituali i concorrenti del 

(ì) Per circostanze particolari sono ora 
sospesi gli esercizii che solevansi dettare 
pei secolari nei santuari di Graglia e di 
Andorno. 
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ceto ecclesiastico, presso il quale fu sempre 
più che mai in vigore questa pratica salu- 
tare, e non si tardò a sentire la deficienza 
di locale per accoglierli degnamente ». 

Quindi è che l'amministrazione del San- 
tuario non paga di avere, auspici i coniugi 
Belletti, sovrapposto nel 1840 ai due piani 
del fabbricato già esistente un ter^o, nel 
quale non più appartamenti grandiosi , 
come nei piani inferiori, ma varie cellette 
si aprono e danno comodo ricovero ad una 
persona, nel 1847 dava in appalto i lavori 
di fondazione pel proseguimento del braccio 
di fabbrica che rimaneva ancora interrotto, 
su disegno che, giusta i ritagli approvati dal 
Vittone, gentilmente offriva l'egregio ar- 
chitetto Giuseppe Gastaldetti da Muzzano. 

Ma questo felice pensiero, che si tentò 
nel 1848 di ridurre in atto, per la diffi- 
coltà de' tempi che cominciarono a correre 
d'allora in poi, non potè avere piena la sua 
esecuzione, ed ora fra le pietre nerastre 
dell'incominciata nuova fabbrica, e i tra- 
vicelli quasi già ridotti in calce, l'erba 
cresce vivace. 



Nel 1851, essendo Presidente dell'ani- 
ministrazione del Santuario l'egregio Dot- 
tore Selva, era per cura di lui migliorata 
d'assai la strada che da Graglia tende al ' 
Sacro Monte (II). 

La maggior parte frattanto dei lavori 
che s'idearono dalla Rivoluzione francese 
ai nostri giorni ad incremento e lustro del 
Santuario di Graglia essendo stati intra- 
presi e compiti quando era pro-rettore di 
esso D. Basilio Gastaldi, che da alcuni anni 
si ridusse a vita privata in Netro sua patria, 
desiderai conoscerlo di persona, e di avere 
da lui dei consigli pel felice andamento 
di questa mia opera (III). 

Sorge Netro a libeccio da Biella, da cui 
dista cinque miglia, ed il suo territorio 
confina con quelli di Graglia a levante, 
con .Donato a ponente, con Mongrando a 
mezzodì, e col monte Graglia a tramontana. 

I torrentelli Ingagna ed Arra ne segnano 
il limite a ponente ed a levante. 

Netro fu dapprima Signoria degli Avo- 
gadri di Cerione, e poscia ne furono inve- 
stiti con titolo di contea i Riccardi di 
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Biella. Da uno di questi, dal conte Fede- 
rico, gran Cordone del sacro Ordine mili- 
tare de' Santi Maurizio e Lazzaro, e primo 
maggiordomo di S. M. il Re Carlo Alberto, 
e da Giulia Spitalier de' conti di Cessole, 
sua sposa diletta, nasceva in Biella addi 
23 maggio 1808 Alessandro Ottaviano, che 
era nel 184-2 consecrato in Roma vescovo 
di Savona, e da quella sede testé traslato 
a quella di Torino. 

L'annunzio della venuta di lui nella 
nostra città ha rallegrato non pochi cuori, 
ed ha destato in molti le più care spe- 
ranze che per questa nostra Diocesi abbia 
a sorgere un'èra novella. 

« E queste speranze crescono a mille 
doppi, scrive un pio e dotto sacerdote 
torinese, ove pongasi mente alla squisita 
educazione di Monsignor Riccardi, alla 
gentilezza de' suoi modi, alla fama ch'egli 
gode di uomo conciliativo , amico delle 
istituzioni dello Stato, all'esperienza da 
lui acquistata nella sua lunga episcopale 
carriera, al desiderio che ha lasciato di sè 
in Savona, all'affetto speciale che lo deve 



stringere a questa città, dove studente di 
teologia, canonico della cattedrale, limo* 
siniere del Re, accolto per la chiarezza 
del sangue nelle sale dorate de' maggio- 
renti, visitatore per elezione di volontà 
del tugurio dei poveri, e degli asili del 
dolore, ebbe facili i mezzi di conoscere le 
diverse classi sociali e di misurarne gli 
svariati bisogni (1) ». 

Ma per coronare queste speranze il 
novello Arcivescovo avrà forse a superare 
delle grandi difficoltà, ed io gli auguro 
dal cielo energia di volontà, avvedutezza 
di consigli, pazienza longanime, amici 
sinceri, confidenti leali, savi cooperatori. 

Con questo augurio che spunta, che 
sgorga dal fondo dell'anima, io fo ritorno 
col pensiero e colla penna a Netro onde 
visitare D. Basilio Gastaldi. 
• La casa di lui che sorge quasi nel centro 
dell'abitato è semplice, ma ampia, ma 
comoda, ma pulita, e sotto le gronde di 

(1) // Nuovo Arcivescovo di Torino. — 
Speranze ed Augurii. — Torino 1867, Tipo- 
grafia Torinese, diretta da Spirito Càsazza. 



essa, in cui regnano il silenzio e la pace, 
vanno le rondini a fabbricare il loro nido. 

Varcatone l'ingresso, vidi appoggiati al 
muro, che ne circonda in parte l'aia, degli 
istromenti agricoli, delle marre cioè, dei 
badili, dei forconi o tridenti, non che in 
mezzo di essa un erpice accanto ad un carro 
sconnesso, e questa rustica scena mi parve 
degna del pennello di un pittor fiammingo. 

Don Basilio Gastaldi intanto amorevol- 
mente mi accoglieva all'ombra di una vite 
simbolo dell'ospitalità, e mi diceva molte 
cose del Santuario di Graglia, che niuno 
avrebbe saputo meglio di lui comuni- 
carmi , e voleva che la nostra conver- 
sazione, la quale si aggirava su di argo- 
menti alquanto scrii, fosse rallegrata da 
bottiglie di eccellente vino, che egli tiene 
in serbo pe'suoi amici. 

Quando mi congedai da lui, lieto di 
aver conosciuto un uomo di così santa 
ed incorrotta vita, di così affabili e cortesi 
modi, e nell'instancabile sua attività cosi 
benemerito del Santuario di Graglia, già 
il sole inclinava al vespro (IV). 
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Guardai il cielo ; le nubi si succedevano 
con rapidità ed erano irregolari nelle loro 
forme e nei loro movimenti, come se 
fossero chiamate, agitate e spinte dagli 
spiriti delle tempeste. 

L'opera che dovevano compiere era 
senza dubbio lontana , il luogo del loro 
ritrovo doveva essere all'oriente, a molte 
miglia di distanza, ed esse vi si precipi- 
tavano cacciandosi l'una l'altra, ora co- 
prendo con un'ombra nera la terra, ora 
in sè avvolgendola circondate da un sot- 
tilissimo fdo d'argento, ed ora lasciandole 
scorgere la luna, brillante come la spe- 
ranza, in mezzo ai cupi loro seni. 

Dopo mezz'ora di cammino fatto nella 
più alta quiete notturna, non interrotta 
se non dal lontano romoreggiare del vento 
fra le cime de' pini e degli annosi castagni, 
mi venne all'orecchio il rumore di un 
passo lento e grave dietro il mio, e l'eco 
di una monotona cantilena, della quale 
non poteva distinguere le parole, ma che 
aveva un non so Ghe di patetico e di mi- 
sterioso. 
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In quella, sul sentiero che saliva con 
rapida svolta verso il colmo d'una piccola 
altura, vidi venirne verso di me un vec- 
chio, il quale sebbene curve le spalle sotto 
il peso di un fardello appiccato alla cima 
di un basfone, pur tuttavia camminava si 
alacre e spedito, che in un momento mi 
avrebbe oltrepassato, ove io stesso non gli 
fossi andato incontro e non lo avessi pre- 
gato ad essermi guida al Santuario, del 
quale aveva smarrita la via. 

Oh che muscoli vivi, che piedi veloci 
hanno gli alpigiani allevati in mezzo alle 
fatiche, cresciuti fra gli stenti, quando 
che tanti i quali nelle città vivendo nella 
bambagia, standosene a sedere, e dor- 
mendo quanto gli occhi ne vogliono, ap- 
pena hanno fiato da camminare! 
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NOTE DEL CAPITOLO XI 



Si recano in processione al Santuario di 
Graglia : 

1° Quei di Graglia nelle feste dell'An- 
n iniziazione di Maria Santissima , non che 
nella domenica IV d'Avvento. 

2° Quei di Mongrando per turno con 
Oropa; e siccome sono divisi in tre par- 
rocchie, quella di S. Lorenzo si porta al 
Santuario di Graglia nella prima domenica 
di settembre; quella di S. Maria nella prima 
domenica d'agosto; e quella di S. Rocco 
nella prima domenica di settembre. 

3° Quei di Sordevolo per turno con 
Oropa il giorno de' Ss. Pietro e Paolo. 

4° Quei di Zubiena per turno con Oropa 
il dì dell'Assunzione di Maria SS. al Cielo. 




Avendo porto un meritato elogio all'esi- 
mio Dottore Francesco Selva, registro i nomi 
dei benefattori i più insigni del Santuario 
di Graglia. 

Nel 1705 il conte Lodovico Avogadro di 
Cerione fondava una cappellania. Alla ce- 
lebrazione della messa quotidiana aggiun- 
geva il peso di recitare xxrìAve Maria ogni 
volta che si scoprisse il simulacro della 
Beata Vergine, o si recitasse la corona. 

Nel 1710 il conte sacerdote Gio. Giacomo 
Vialardidi Verrone,con ragguardevole legato 
lasciava un'altra messa quotidiana. Dietro a 
conleslazioue insorta per parte del Sacro 
Monte d'Oropa essendosi venuto per tran- 
sazione amichevole alla divisione dell'ere- 
dità, se ne adempie proporzionatamente il 
peso dai due santuarii. 

Nel 1714 Ludovico Buscaglione di Graglia 
fondava una cappellania con messa quoti- 
diana , togliendone però una ebdomadaria 
da celebrarsi nel l'oratorio di S. Rocco in 
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Valle; aggiungeva il peso di recitare un 
Pater ed utì Ave Maria allo scoprirsi del 
sanlo simulacro. 

Nel 1731 Gio. Domenico Amosso da S. Mar- 
lino di Perosa , religioso della missione , 
fondava un'altra cappellania sborsando una 
somma egregia nella costruzione di una 
casa a Torino. 

Nel 1756 Carlo Giuseppe Boerio di Graglia 
fondava un'altra cappellania con messa quo- 
tidiana. 

Nel 1762 Ludovico e Maria giugali Busca- 
gliene erigevano un'altra cappellania, la 
quale veniva quindi aggregata alla chiesa 
parrocchiale. 

11 conte Gabutto di Graglia, le famiglie 
Ambrosetti e Petiva di Sordevolo assegna- 
vano fondi per piazze gratuite agli esercizii 
spirituali che annualmente si dettavano. 

Fra le famiglie di Graglia benemerite del 
Santuario voglionsi particolarmente ricor- 
dare le famiglie Astrua, Crosa, Ferreri, 
Zanetti, Zuo. Meritano pure singoiar men- 
zione Giovanni Tua da Oechieppo, curalo 
di Graglia; Giuseppe Avogadro da Cerione; 
Firmino Camusso da Buriasco ; Anton Maria 
Bondenti da Alba; Giuseppe Longo da Vii- 
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lafranca, eremita al Sacro Monte; e final- 
mente i coniugi Belletti da Biella. 

Oltre al signor Giuseppe Buscaglione di 
Graglia, insigni benefattori viventi del sacro 
monte sono i signori dottore Francesco Selva 
e cavaliere Giulio Garzena. Quando il primo 
fu presidente del Santuario , togliendo la 
strada che mette al Sacro Monte dall'ab- 
bandono in cui era stata lasciata per lungo 
tempo , la fece ridurre al bellissimo stalo 
in cui si trova di presente, per lo che il 
prelodato Dottore sia nella presidenza del 
Santuario, che nel sindacato lasciò sempre 
bella ricordanza di sè per l'utilità dei lavori 
da lui fatti eseguire. 

Sotto la presidenza poi del cavaliere Giulio 
Garzena si pose mano ai restauri della chiesa 
di S. Carlo e della cupola del Santuario, il 
cui presbiterio venne allora arricchito di un 
lastrico a mosaico (1). — Lode ai provvidi 
e generosi amministratori I 

(Ili.) 

Del Sacerdote D. Basilio così mi scrive- 
vano da Graglia: 
« Nel periodo di suo rettorato si spesero 

(lj Alla veneziana. 



Digitized by Goo 



ben 200 mila franchi, e poco più poco meno 
cogli stessi attuali redditi a vantaggio del 
Santuario. Nella sola Chiesa la spesa è 
enorme. Si costrussero tutti i banchi, l'or- 
gano ed orchestra, tre altari di marmo, le 
tre balaustre, il pulpito, la bussola, le porte 
in ferro delle balaustre; la Cappella della 
Vergine; si fece dipingere l'ancona dell'altare 
maggiore, si provvide la sagrestia di magni- 
fici arredi , candellieri di rame argentato , 
sacri paramentali, ecc., ecc. S'innalzò l'ul- 
timo piano al fabbricato, eccetto il braccio 
sinistro che lo fecero edificare i coniugi Bel- 
letti, ma esso è nemanco la metà per lun- 
ghezza del l'altro. 11 buon sacerdote provvide 
eziandio quasi tutti i letti attuali, le bian- 
cherie analoghe e Dietro la tomba c'è 

il silenzio. » 

(IV.) 

Il Reverendo D. Francesco Enriotti, uno 
degli uomini i più preclari che nel clero 
biellese io abbia conosciuto, c l'arciprete e 
vicario foraneo di Netro. 

L'ampiezza della mente e la varietà delle 
cognizioni che in lui si raccolgono , con- 
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giunte ad una somma fermezza di carattere 
e ad una mirabile gioconda serenità di 
spirito, lo rendono caro a tutti, venerato da 
tutti. 

Io sovente torno col pensiero a lui, che 
ebbi la fortuna di conoscere, ed egli mi 
permetterà che ora dai silenzio della ro- 
mita mia cella gli mandi cogli augurii di 
una lunga vita in cui possa vedere compiuti 
i restauri della sua chiesa parrocchiale, e 
godere di una cumulata felicità i miei ri- 
spettosi saluti. 
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CAPITOLO XII. 



Sommario. 

Antichità e bellezza del culto di Maria SS. 
— Il Santuario di Graglia preso in singo- 
lare tutela dalla Real Casa di Savoia. — 
La Principessa Maria Pia, ora Regina di 
Portogallo, e il Principe Amedeo Duca 
di Aosta al Sacro Monte^ 

Maria, bella d' immortale bellezza, pre- 
scelta ab eterno a mirabile stromento 
del gran mistero della nostra redenzione ; 
Maria, che passò in terra come visione 
celeste tutta pura, tutta santa, tutta fer- 
vore, tutta carità; Maria, che dal sublime 
altare della croce era dal divino suo 
figliuolo costituita madre dell' uman ge- 
nere, in sul punto medesimo che il sangue 
di lui divino versavasi a lavarne V antico, 
nè in altra forma cancellabile peccato; 
Maria, infine, riparatrice del fallo di Eva, 
ancella di Dio nell'alta missione di sai- 



vare il mondo, doveva essere spesso e dai 
primi fedeli invocata, come pietosa me- 
diatrice, come propiziatrice efficace, come 
consolatrice amorosa, potentissima (1). 

E dolce rimembranza si desta a chi 
scende nell'orrore delle catacombe di 
Roma ove adunavansi a celebrare i santi 
misteri i Cristiani primitivi, in vedervi 
dipinta sulle squallide pareti la celeste 
Signora col Bambino in braccio, monu- 
mento carissimo del quanto tenera fosse 
fin da quei tempi la divozione alla Vergine. 

Volte poi sotto Costantino a miglior 
partito le cose dei Cristiani, ed ottenuta 
questi libertà di culto e di religione, 
non è a dire quanto accrescimento e 
fervore ne avesse I* amore alla Regina 
de* santi, e quanto gareggiassero i popoli 
a chi meglio la onorasse. Non è paese 
cosi lontano e sconfinato da noi ove il 
culto di Lei non abbia penetrato; non 

{i) S. E. il Conte Luigi Cibrario. — Storia 
del Santuario della Consolata. — Edi- 
zione seconda. — Torino, per Giacinto Ma- 
rietti. — Pag. li. 
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banda di selvaggi od orda indisciplinata 
di barbari convertiti alla fede fra i quali 
non suoni divoto e dolce il nome di Lei ; 
nè città, nè castello, nè villa o terricciuola 
che un qualche Santuario a Lei dedicato 
non si accolga in seno. 

E se la ricchezza e la magnificenza di 
quelli che sorgono in mezzo alle popolose 
città, il maggior numero e frequenza di 
adoratori, i voti, le cere ardenti, i doni 
preziosissimi meglio d'ogni altro bello con- 
tentano in essi lo sguardo della Vergine, 
sono tuttavia bellissimi ed a Lei non men 
cari quelli che in suo onore furono edi- 
ficati su per le creste dei monti, quasi 
velette a specolare il soggetto paese. 

Tale è il Santuario di Graglia, che fin 
dai primordii della sua edificazione fu 
preso in singoiar tutela dalla Real Casa 
di Savoia, nella quale antichissima e pro- 
fonda è la pietà verso la Regina del Cielo. 

Io impertanto in questo capitolo pre- 
senterò come raccolto in un solo quadro 
ciò che ho detto fin qui sparsamente qua 
e là dei segni di riverenza e di predile- 
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zione dati dagli Augusti Principi Sabaudi 
a Nostra Signora Lauretana, che si venera 
sul monte di Graglia. 

Accennerò adunque come Carlo Emma- 
miele I di Savoia con quella sua connatu- 
rai liberalità et squisita divotione facesse 
grandissimi doni al Santuario di Ora- 
glia (1), e con Rescritto delli 9 luglio 1623 
gli concedesse il privilegio allora in voga 
di liberare un bandito ciascun anno, oltre 
la libertà di vender vini et qualsivoglia 
robe mangiative, con esenzione di dacito, 
foglietta, et qualsivoglia altra gabella. 

Più tardi l'amministrazione del Sacro 
Monte ebbe privilegio di allrc nomine fino 
al numero di due, imperocché, scrive il 
Dal Pozzo nel suo Ragguaglio, che il Duca 
Carlo Emmannclc I fece grandissimi 
doni al Santuario di Graglia oltre al 
privilegio della liberatione di doi banditi 
Vanno et della franchigia dell" hosteria 
et beccarla per il Santo Luogo (2). 

(1) Ragguaglio, già più volte citato, p. 17. 

(2) Id. 



E qui mi sia permesso di osservare che 
in Torino quando la Compagnia della 
Misericordia godeva della facoltà di libe- 
rare un condannato a morte, od a galera, 
ovvero un bandito, purché non reo di lesa 
maestà, nè di falsa moneta, nè d'assassinio, 
nè di falsa testimonianza, recavasi la 
vigilia di S. Giovanni processionalinente 
alle carceri, dove le veniva consegnato il 
reo. La Compagnia lo vestiva di un abito 
di zendado rosso (1), lo coronava di lauro, 
gli poneva in mano un ramoscello di 
ulivo, in segno di vittoria e di pace; e 
quindi postolo in mezzo al priore ed al 
sottopriore, lo accompagnava, al suono di 
festivi stronfienti, e cantando il Tedeum, 
al Duomo, donde riconducevalo alla chiesa 
di S. Dalmazzo, nella quale si cantava 
una messa coli' applicazione del Sacrifizio 
per la Real Casa di Savoia. Finitala messa, 
il reo se ne partiva, dopo di aver offerto 
T elemosina convenuta, e trovavasi re- 
ti) Se si traltava di un condannato a 
morte Tabilo era bianco di zendado. 



siituito nella libertà, nei beni, nell'onore 
e nella fama antica (1). 

Ma persona al mondo poteva rendere 
l'onore e la fama una volta perduta? Ma 
l'opinione pubblica si poteva modificare, 
ò cambiare con un Rescritto? 

A Carlo Emmanuele I intanto succedeva 
Vittorio Amedeo I, il quale confermava 
al Santuario di Graglia i privilegi che gli 
avevano concessi i suoi antecessori. 

Il Duca Carlo Emmanuele II di lui figlio, 
che tanti monumenti lasciava del suo 
amore e della sua protezione alle lettere 
ed alle arti, e non immeritamente veniva 
chiamato l'Adriano del Piemonte , nel 
1654 mandava al Sacro Monte un peritis- 
simo architetto nella persona del capitano 
Pietro Arduzzi a disegnare un tempio con 
attiguo fabbricato che potesse corrispon- 
dere ai voti ed alla pietà dei Gragliesi. 

Questo generoso Duca inoltre, con suo 
Rescritto del 1° maggio 1658, esortava il 

(1) Cibrario, Storia di Torino, Tom. II, 
pag. 555. 
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governatore di Biella ad adoperarsi perchè 
si ponesse mano a costrurre la via che dal 
Santuario di Graglia ora riesce a quello di 
Oropa, attraversando i territorii di Sorde- 
volo e di Pollone, e voleva che per maggior 
comodità degli accorrenti ai due Santuarii 
se ne prolungasse la linea sino a Netro, 
villaggio distante presso a quattro chilo- 
metri dal Sacro Monte di Graglia (1). 

Supplicato da ultimo lo stesso inclito 
Principe dai rettori ed amministratori del 
detto Sacro Monte, con altro suo Rescritto 
delli 14 dicembre 1664 riduceva e metteva 
sotto la sua speciale salvaguardia e prò- 
tectione tutte le fabbriche, case, cassine 

di esso Santo Luogo di Loreto con li 

effetti, bestiami, e frutti loro spettanti... 
e concedeva e permetteva ai rettori et am- 
ministratori suddetti di far affiggere i 
penoncelli delle armi sue reali sopra dette 
case, cassine, ed effetti in luoghi eminenti 
e scoperti, acciò alcuno non avesse a pre- 
tendere ignoranza. 

(1) Muratori, pag. 28-29. 



Carlo Emmanuele II, decimoquarto ed 
ultimo Duca di Savoia, che moriva nel 
1675, essendo ancora sul fior degli anni, 
con suo Rescritto del 30 luglio 1G57 aveva 
altamente lamentato come fra lo strepito 
delle armi e la continuazione delle guerre 
fosse cresciuto per tal modo la licenza dei 
malviventi affidati alla speranza di tro- 
vare l'impunità ai loro delitti nei pri- 
vilegi di qualche pio stabilimento, che 
riempivano lo Stato di crudelissimi omi- 
cida e grassazioni, e convertivano in 
pestifero veleno ciò che si era voluto sta- 
bilire col mezzo di salutifere leggi ad 
estirpazione dei facinorosi. 

Cercando poi di por rimedio a siffatti 
abusi, bene e sapientemente aveva com- 
messo al Senato d'invigilare ed esaminare 
se i casi fossero' o no graziabili, ed aveva 
emanato in proposito varie salutari prov- 
videnze. 

Le facoltà tuttavia di liberare un ban- 
dito, ovvero un condannato a morte od a 
galera, divenivano ognora più nocive agli 
stabilimenti che le avevano ottenute, e 



tornavano non solo a danno grandissimo 
della morale pubblica , ma pericolose 
eziandìo al sommo alla sicurezza per- 
sonale. 

Per lo che Vittorio Amedeo II, che ebbe 
gran merito come amministratore e uomo 
di Stato, nel 1687 totalmente aboliva 
siffatti privilegi e ordinava che al Sacro 
Monte di Graglia, in sostituzione delle ' 
toltegli facoltà, fossero annualmente re- 
tribuite lire ducento. 
Come Vittorio Amedeo II, che nel 1720 
pigliava improvviso consiglio di scendere 
volontariamente da quel trono che per 
opera sua sfavillava di tanta gloria, Carlo 
Emmanuele III e Vittorio Amedeo III se- 
gnalarono il loro tenero e riverente affetto 
al Santuario di Graglia. 

Grato Carlo Emmanuele IV all'animini- 
strazione di detto Sacro Monte che l'aveva 
sorretto e generosamente soccorso quando 
sopra di lui si rovesciavano più violenti e 
crudeli i colpi di fortuna, ne confermava 
gli antichi privilegi e le accordava la reale 
sua protezione. > 
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Reduce negli aviti suoi dominii Vittorio 
Emmanuele I, richiamava il Santuario di 
Graglia alla primitiva sua istituzione, e> 
Carlo Felice, che a lui abdicatario succe- 
deva, lo muniva di nuovo ed opportuno 
statuto organico. 

Nel regno di Carlo Alberto, di quel 
Principe magnanimo che tanto fece e tanto 
pati per acquistare all'Italia il supremo 
bene dei popoli — Findipendenza, — fiori 
il Santuario di Graglia, e l'annessovi fab- 
bricato fu in parte portato al suo compi- 
mento, da tanti anni desiderato, per opera 
dei coniugi Belletti. 

Vittorio Emmanuele II, che continuando 
coraggioso, costante l'opera incominciata 
dal padre, compiva la sospirata da secoli 
unità della patria, e che Italia ora saluta 
ed acclama suo Re valorosissimo e leale, 
con Decreto delli 8 maggio 1849 dichia- 
rava Opera pia laicale il Santuario di 
Graglia , e ne ordinava il Corpo ammi- 
nistrativo. 

Addi poi 22 dicembre 1861 abrogando 
ogni anteriore disposizione, sulla proposi- 



zione del Guardasigilli Ministro Segretario 
di Stato per gli affari di Grazia e Giustizia 
e dei Culti, decretava che il Corpo am- 
ministrativo deir Opera pia laicale del 
Santuario di Graglia si componesse di un 
presidente e di sei amministratori. 

Il presidente e tre degli amministratori 
sono nominati dal Re sulla proposta del 
Guardasigilli Ministro Segretario di Stato 
per gli affari di Grazia e Giustizia e dei 
Culti , e vengono scelti fra coloro che 
sono elettori amministrativi nel comune 
di Graglia. 

E riservato al municipio stesso di Graglia 
la nomina degli altri tre amministratori, 
che devono essere scelti fra i consiglieri 
comunali. 

Il presidente e gli amministratori no- 
minati dal Re durano in ufficio quattro 
anni, scadendo l'uno di essi in ciascun 
anno, e ponno essere rieletti. 

I tre amministratori scelti dal muni- 
cipio nella sessione dell'autunno durano 
in carica un anno, e ponno altresì essere 
confermati nel loro ufficio. 



Il Corpo amministrativo nomina a vo- 
tazione in ciascun anno, fra coloro che 
lo compongono, un ispettore, e procede 
pure, quando ne avvenga il caso, a 
nomina del tesoriere e del segretario, j 

Nel mese di novembre di ciascun an^o, 
dopo la designazione fatta dal consiglio 
dei tre consiglieri onde si completa il 
Corpo amministrativo, si tiene una con- 
grega, le deliberazioni della quale versano 
sui seguenti oggetti: 

1° La nomina dell'ispettore, e quando 
occorra, del segretario e del tesoriere. 

2° La scelta da farsi fra i cappellani, 
di un Direttore. 

3° Il rendimento di conto per parte 
di quelli fra i membri che furono inca- 
ricati della gestione , ed un resoconto 
generale sull'andamento morale e mate- 
riale dell'Opera, da presentarsi dal pre- 
sidente dell'amministrazione. 

4° La formazione del bilancio per l'an- 
nata successiva. 

Il bilancio presuntivo, in un con tutte 
le nozioni e i documenti, che siano ne- 



eessarii, deve essere rassegnato entro la 
prima quindicina di dicembre al Ministro 
di Grazia e Giustizia e dei Culti per la 
sua approvazione. 

Al detto Ministero deve pure rasse- 
gnarsi in ciascun anno il conto consuntivo 
dello scaduto esercizio finanziario, redatto 
per categorie, corrispondenti all'approvato 
bilancio presuntivo, ed accompagnato da 
tutti i documenti necessarii a giustificarne 
le risultanze. 

L'alloggio ospitale nel Santuario è li- 
mitato a tre giorni quando il concorso 
fosse tale, che concedendosi maggior tempo 
ad alcuni non si potesse soddisfare alle 
richieste di altri accorrenti. 

Tolta siffatta circostanza, rimane stabi- 
lito a giorni nove. 

Quando occorra legittima causa e siane 
fatta domanda, il Presidente dell' am- 
ministrazione potrà , dietro informa- 
zioni del Direttore e dei cappellani 
prorogarne il termine sino ad altri quin- 
dici. Sarà necessaria un' apposita deli- 
berazione dell' amministrazione per ogni 



— «4 - 

proroga scadente le limitazioni sovra ac- 
cennate. 

Sin qui il citato Reale Decreto. 

Una forbita iscrizione frattanto scolpita 
gu tavola marmorea, posta nell'interno 
e sopra la porta del terrazzo che si apre 
in fondo al corridoio del primo piano 
del Santuario, ricorda ai posteri come 
Maria Pia, Augusta Figlia di Vittorio Em- 
manuele II Re d'Italia, nell'estate del 
1859 onorasse il Sacro Monte di Graglia 
dell'augusta sua presenza, e vi lasciasse 
cara e non peritura memoria di singolare 
pietà e di somma gentilezza (1). 

L'amatissimo nostro Sovrano, che fra le 
domestiche mura è il più affettuoso de' pa- 
dri, volle che d'ogni miglior coltura e stu- 
dio fosse ornato lo spirito de'suoi figliuoli; 
epperò la Principessa Maria Pia, oltre 
l'italiano e il francese, parla con grande 
facilità la lingua tedesca e l'inglese e 
volle eziandio apprendere quella del po- 
polo cui era destinata Regina. 

(1) Epigrafe del Commendatore Durio, e 
la riporterò per intero a suo luogo. 
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Agli studii storici attese con amore, 
sì che quando avviene che il conversare 
cada sopra qualche argomento o fatto 
storico, è bello udirla discorrerne con 
finissimo acume, e d'ogni più minuta 
circostanza serbar memoria, e saperne, 
all'uopo, trarre argute osservazioni. 

In quella parte però, ove maggiore si 
mostra la coltura della sua mente, gli è 
nella storia della sua patria e dell'Augusta 
sua Casa; di questi studi se ne fece 
quasi un culto di gloria domestica, e le 
origini, le vicende, i fasti e le imprese 
della Stirpe Sabauda conosce e narra in 
ogni loro particolare con meravigliosa 
prontezza di mente. 

Come il conversare, ha facile ed ornato 
lo scrivere, specialmente nelle lettere 
famigliari, nelle quali, oltre al sicuro uso 
della lingua, brilla una certa disinvoltura 
e un brio che traducono la serenità e il 
naturale spirito dell'animo suo. 

Amante delle Belle Arti, tratta con 
molto gusto varii generi del dipingere, 
ma sopratutto il paesaggio, in cui fece 



- 276 - 

rapidi progressi, e parecchi dipinti in 

tal genere fanno buona testimonianza di 
una certa franchezza nell'usare della ta- 
volozza , e di un fino senso di armonia ; 
siccome provano quanto sia valente nel 
ricamare le due bandiere che di sua mano 
e con gentilissimo pensiero lavorava, l'una 
qual dono alle Società del Tiro nazionale 
di Perugia, l'altra offerta al Principe Um- 
berto suo fratello, Presidente del Tiro na- 
zionale di Torino. 

Chiesta in isposa dal Re di Portogallo, 
Don Luigi , preso dalia fama che di essa 
già suonava in Corte, alla splendida Co- 
rona di Braganza col corredo d'ogni più 
bella virtù aggiunse nuovo splendore. 

Niuna meraviglia impertanto che nella 
nuova sua patria sia amata di tanto amore, 
sia amata colà come fu amata fra noi 
quella santa, che le fu madre, e della 
quale essa ricorda P indole affettuosa, i 
modi cortesi, e la dolce affabilità. 

Alcuni anni dopo, addì 5 agosto del 
1864, accompagnato da S. E. Reveren- 
dissima Monsignor Giovanni Pietro Losana 
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vescovo di Biella, saliva al Santuario di 
Graglia S. A. R. il Principe Amedeo di 
Savoia Duca d'Aosta, e segnalava in modo 
particolare il suo tenero e riverente affetto 
alla celeste patrona di cui in esso si con- 
serva l'immagine prodigiosa. 

Sulla porta che mette al piano terreno 
dell'ospizio, detta di Sordevolo, leggevasi 
la seguente iscrizione : 

Amedeo Ferdinando Maria Duca di 
A osta — Secondogenito — Dell'amatissimo 
Re — Vittorio Emmanuele II — Che 
oggi di sua presema — A llieta Onora — 
Questo Santuario — L'Amministrazione 
— Ossequiosa Riconoscente. 

Quando il giovane Principe per recarsi 
a Graglia attraversava la magnifica piazza 
del Piazzo (1) adorna di spaziosi portici, e 
in fondo alla quale sorge il palazzo dei 
Principi Del Pozzo della Cisterna, forse 
presentiva in cuore gioie arcane, ineffabili. 

Il gentile e valoroso Principe dopo es- 
sersi coperto di gloria sui campi delle 

(1) Biella alta. 
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patrie battaglie, doveva eleggersi una 
^ sposa non fra le alte Corti di Europa, 
ma fra le nobili ed illustri vergini del 
popolo subalpino di cui ha i sentimenti 
e l'amore, nell'antica famiglia appunto 
* de'Principi della Cisterna (I). 

Augusti Sposi, passino lieti e felici i 
giorni vostri, e Dio vi conceda una pro- 
genie di eroi, che crescano per l'Italia 
forti e grandi come furono grandi e va- 
lenti i loro avi appiè delle Alpi! 

Intanto qui ha fine la storia. 

Nello scriverla, io ho fatto per far bene 
tutto quanto poteva. Se invece feci male, 
pensi il lettore che anche a far male 
costa fatica e s'incontrano delle difficoltà. 

A chi mi domandasse poi che cosa 
bene o male abbia fatto, risponderò fran- 
camente, che mi sono studiato di rinno- 
vare argomenti vecchi, non essendovene 
rimasi di nuovi da parecchi secoli in qua; 
e chi dice di trattar cose nuove mente 
ed inganna. 

Quelle cose adunque, che ho dette fin 
qui, e che dirò nel proseguimento di 



questo povero mio lavoro, le dissero già 
altri, vestite in altro modo, e se io potessi 
vivere ancora parecchi anni forse le vedrei 
in mano di altri sarti ancora, come ho 
veduto spesso 

Stava per dire delle cose mie 

Ma che mie? 

Tutti gli argomenti sono del comune. 
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NOTA DEL CAPITOLO XII 



(IO 

La nobilissima e vetusta famiglia piemon- 
tese stabilita in Biella dei Dal Pozzo , era 
già in fiore nei secolo XII. 

Guido era giudice e commissario imperiale 
nell'anno 1194. 

Questa prosapia ebbe chiari personaggi 
che coprirono le primarie cariche religiose, 
militari e di toga, ed ebbe cospicui e molti 
feudi. Cassiano fu primo Presidente, dei Se- 
nato di Piemonte, celebre giureconsulto, 
Ambasciatore a Carlo V ed a Francesco II, au- 
tore di pregiate opere legali. Il suo Mausoleo, 
fra i più belli che si ammirano tuttora in 
Torino , trovasi nella chiesa di Sant'Ago- 
stino , era signore di Reano. Suo fratello 
Francesco III, era marchese di Romagnano, 
conte di Ponderano , scudiere di Carlo III 
di Savoia. Carlo Antonio figlio di Francesco 
predetto era Arcivescovo di Pisa nel 1582. 

Amedeo marchese di Voghera, cavaliere 
dell'Ordine supremo nel 1608. 

Clemente X eresse, con Breve 11 ottobre 
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4670, il feudo della Cisterna e di Belriguardo 
in Principato a favore di Giacomo, cavaliere 
della SS. Annunziata, e nel 1673 il medesimo 
PonteGce gli concesse il diritto regale della 
zecca. Il Principe Carlo Eramanuele, padre 
della Principessa Maria, eresse con bellissima 
architettura la chiesa parrocchiale e la ca- 
nonica nei suo castello di Reano, e questo 
fece unitamente alla sua consorte Principessa 
Luigia Ghislaire de Merode di nobilissima 
famiglia del Belgio, una sorella, credo, alla 
quale sposò il Principe sovrano di Monaco 
Carlo III. 

S. M. il Re Vittorio Eramanuele li, con 
Patente 19 febbraio 1867, concesse alle Prin- 
cipesse Della Cisterna madre e figlia il titolo 
di Altezza. 

Il prelodato Arcivescovo di Pisa istituì il 
celebrato collegio da lui detto Puteano in 
Pisa, colla nomina degli scuolari da farsi dalla 
sua famiglia. Del ramo dei Dal Pozzo d'Ales- 
sandria vi fu Giacomo Cardinale ed Arcive- 

■ 

scovo di Bari, che nel conclave del 1559 
ebbe molti voti per essere eletto Papa. 
• Lamberto Dal Pozzo fu Cardinale nel 1300. 

(Notizie comunicatemi gentilmente dal- 
l'egregio Teologo Cav. e Priore D. Antonio 
Bosio ). 
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CAPITOLO I. 



Sommario. 

Posizione geografica del Santuario di Graglia. 
— Indole delle persone che ad esso accor- 
rono nell'estiva stagione. — Descrizione 
della facciata e dell'interno della Basilica 
Lauretana. — Visita alle cappelle poste 
negli angoli rientranti esterni di essa. — 
Scuole elementari femminili e come per 
esse l'Amministrazione del Santuario sia 
benemerita della Società. 

Il Santuario di Graglia sorge in una 
delle più felici posizioni del Biellese. Ele- 
vato su di un còlle amen iss imo, che stac- 
candosi vagamente dai monti, i quali lo 
circondano dall'Est all'Otte**, maestosa- 
mente s'innalza sopra i villaggi che sono 
posti fra l'Elvo e la Serra, e sovrastando 
a quella piacevole collina fa di sè pom- 
posa mostra sino alla catena degli Apen- 
nini, ai monti Grai, ed alla stessa città 
di Torino, mentre domina dall'altra parte 



sulle immense pianure che dall'Elvo si 
stendono fino oltre Ticino ed a Milano. 
Difeso al Nord ed Ovest dalla successione 
dei monti accennati, circondato da ampie 
praterie d'un inclinatissimo piano e sparse 
d'alberi fruttiferi ; riparato AYEst dalle 
micidiali esalazioni delle risaie della Lom- 
bardia più di quindici miglia distanti dal 
vento aquilonare , che per mezzo delle 
profonde valli dell'Elvo soffiando ne im- 
pedisce il fatale tragitto; riscaldato nel- 
l'inverno dai raggi quasi perpendicolari 
del sole, e rinfrescato Dell'està te dai zeffiri 
che costantemente vi spirano, offre un 
delizioso al pari e sanissimo soggiorno. 

E qui debbo osservare come al San- 
tuario di G raglia non vi sia ciò che suole 
chiamarsi stabilimento di bagni, ma entro 
le sue mura nell'estiva stagione si abbia 
una popolazione nomade che in tre o 
quattro giorni, od al più in una settimana 
si rinnova affatto. 

Sono allegre brigate di coraggiosi toristi 
dei due sessi che compiono quivi una parte 
del loro itinerario; arrivano la sera, si 
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fermano la domane; scorrazzano su pei 
sentieri i più ripidi, e il giorno dopo 
per tempissimo ripartono onde proseguire 
il loro pellegrinaggio. 

Oppure sono giovani donne, pallidi fiori 
delle grandi città, che mollemente appog- 
giate ad un braccio amico, ed abbigliate 
con marcata semplicità si arrampicano 
adagio ed a stento su per la tortuosa strada 
del Santuario, e arrivano colà per respi- 
rare a pieno polmone quell'aria balsamica, 
e per ripartire e dileguarsi tosto, a guisa 
di meteore, non appena un po' di vermi- 
glio .siasi dipinto sulle candide loro gote. 

Nel mentre che questi viaggiatori si 
fermano a considerare estatici le belle 
vedute che loro si parano innanzi, noi 
visitiamo riverenti, devoti la vasta e mae- 
stosa chiesa che sorge su quell'altura già 
meta a tanti pellegrinaggi ed allo sciogli- 
mento di tanti voti. 

La parte inferiore della facciata di essa 
incompiuta ancora e rozza, è formata da 
sei lesene d'ordine composito con corni- 
cione completo ed attico. 

10 



Queste lesene sono scompartite in tre 
per parte lateralmente alla porta (1), la 
quale è fiancheggiata da due lesene, che 
essendo sporgenti di un metro sul sacrato 
dall'interruzione del cornicione e dalle 
radici pietrose che in essa si veggono, 
mostrano ad evidenza che il valente ar- 
chitetto voleva abbellire l'ingresso di quel 
maestoso tempio con un graziosissirao 
peristilio. 

Nelle interlesene laterali poi vi sono 
due nicchie vuote, e al di sopra dell'attico 
ed all'altezza del cornicione sottotetto si 
veggono disposte varie linee di sassi che 
sporgono in fuora dal muro, e sui quali 
probabilmente dovevano adattarsi delle 
cornici e degli stipiti. 

Sotto la cima da ultimo del frontone, 
in mezzo al quale si apre un finestrone 
quadrato (2), è intagliata una croce in 
bianco intonaco, alla base della quale si 
legge la data— 1769. 

(1) Ha 3 metri di larghezza e 6 di altezza. 

(2) Ha 3 metri di luce. 



Apriamo ora il piccolo cancello in ferro 
a due battenti, col monogramma di Maria 
Santissima che ci sta d'innanzi, ed en- 
triamo nella Basilica Lauretana. 

Essa presenta la forma di una croce 
greca (1), ed ha nel mezzo un'ardita 
cupola ottagona (2), la cui vòlta, egre- 
giamente dipinta dal Galliari, ritrae con 
tanta mirabile evidenza e precisione il cu- 
polino, che resta ingannato il riguardante, 
e lo giudica a primo aspetto esistente e 
reale. 

Soli monumenti di architettura a questa 
chiesa sono sedici alti pilastri di ordine 
corintio, una maestosa cornice e sedici 
svelte colonnette intese ad ornare le otto 
finestre della cupola d'onde emana una 
luce si tranquilla e deliziosa, che pare 
piovere dall'alto per inebbriare l'anima 
degli spettatori. 

Sopra la porta maggiore, per cui siamo 

(1) È lunga metri 44, cent. 50. — Larga 
metri 33, cent. 63. 

(2) L'altezza della cupola è di metri 38, 
centimetri 0, computata dal pavimento. 



— sc- 
entrati nel tempio che visitiamo, havvi 
una bellissima cantorìa in legno di color 
naturale sostenuta da sei colonne in mat- 
toni, e dentro una cassa parimenti in 
legno e di color naturale è conservato 
l'organo, lodatissima opera, come già ho 
detto, di Carlo Bossi bergamasco. 

Questa cassa nulla presenta di parti- 
colare, tranne che nella sua sommità ed 
in mezzo ad una corona di stelle ed a 
moltiplicati raggi dorati si vede in essa 
brillare il monogramma di Maria SS., 
sostenuto da due angeli che sono in atto 
di dar fiato alle trombe che impugnano. 

Al dissotto inoltre, e come a compi- 
mento di questi ornamenti, fu posto un 
gruppo di cherubini dorati in mezzo a 
nubi inargentate. 

Nei due intercolonnii laterali vi soijo 
due tribune che ponno servire di amplia- 
mento alla cantoria, quando a maggior 
lustro di sacre funzioni si volesse avere 
piena, grande orchestra. 

Ma progrediamo ed osserviamo la cap- 
pella che si apre alla nostra destra ed in 
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uno dei vani maggiori della chiesa con 
vòlta a botte. 

L'edicola dell'altare è d'ordine corintio 
con trabeazione risaltata sopra due colonne 
angolari, e coronata da ben proporzionato 
frontespizio triangolare. 

La pala di forma quadrata, non ispre- 
gievole lavoro eseguito nel 1785 da Mauro 
Piccinardi da Bergamo, rappresenta oranti 
in uno dei vasti deserti della Palestina 
S. Gerolamo e S. Paola Romana, che vi- 
sitavano ne' primi anni del secolo V la 
Santa Casa di Nazareth (1). 

L'altare, cui si accede per mezzo di 
due gradini, è in marmo a varii colori, 
di fórma quadrata, ornato nel mezzo da 
una testa di cherubino. Sulla mensa e 
nel centro dei due gradini superiori si 
eleva il tabernacolo eziandio in marmo, 
sulla porticina in legno del quale fu ar- 
tisticamente scolpita a bassorilievo l'ora- 
zione di N. S. G. C. nell'Orto.' 

(1) Moroni, Dizionario di erudizione sto- 
rico-ecclesiastica; voi. XXXIX, pag. 203, 
Art. Loreto. 



Nei due intercolonnii laterali vi sono 
due tribune, e sotto di esse due confes- 
sionali con ornati scolpiti in legno. 

Chiude la cappella una balaustra in 
marmo, nel cui mezzo havvi una cancellata 
in ferro collo stemma gentilizio della no- 
bile damigella Radegunda Filippi di Bal- 
dissero Vercellese che la donava, e che 
consiste in uno scudo di rosso a tre che- 
veroni di azzurro. 

* A destra eziandio del riguardante, e 
nell'angolo che chiude la balaustra del- 
l'altare maggiore, havvi il pulpito in legno 
con fregi scolpiti, e cupolino sormontato 
dall'agnello dell'Apocalisse, e l'iscrizione: 
Qui crediderit salvus erit (1). 

Il pavimento della chiesa è in mattoni, 
ma quello del Presbiterio che ci sta di- 
nanzi, ed a cui mette una balaustra in 
marmo divisa in tre parti da cancelli in 
ferro su cui si alternano monogrammi 

(1) Nella parte opposta fu collocato un 
quadro di buon pennello, che rappresenta la 
Sacra Famiglia. 



- 295 - 

della Vergine e stemmi della nobile fa- 
miglia Filippi di Baldissero , è a mo- 
saico ed ha nel mezzo il monogramma 
di Maria SS. (1). 

Il Presbiterio poi è di forma rettan- 
golare e decorato con ordine di pilastrate 
corintie con trabeazione a risalti. 
. Il vòlto di esso, a mezza botte, in- 
tersecato da lunette, sorge sopra di un 
attico, e nei due primi suoi intercolonnii 
laterali furono poste in sfondo due tri- 
bune sorrette da un ordine di colonne 
corintie, e terminate elegantemente in 
arco alla loro sommità, secondo il fare del 
Seicento (2). 

Il fregio che lo adorna, determinato 
dall'altezza dei capitelli dell' ordine mag- 
giore, è ricco di magnifiche cascate di fiori 
in rilievo nella parete che sta a capo del 
coro, e negli intercolonnii furono praticati 

(1) Alla formazione di questo magnifico 
pavimento concorreva il signor Giuseppe Bu- 
scagliene coll'egregia somma di 400 franchi. 

(2) Queste tribune sono identiche alle 
altre che sorgono nella chiesa. 
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due compartimenti, i superiori de' quali 
incorniciano emblemi sacri, e gl'inferiori 
rabeschi a fogliami. 

Bella eziandio è la parte semicircolare 
sotto il vòlto in cui fu girata una corona 
di cassettoni o lacunari a mosaico con 
fioroni. 

L'edicola dell'altare infine d'ordine co- 
rintio con trabeazione risaltata sopra le 
due colonne angolari, è coronata da ben 
proporzionato frontispizio triangolare, e 
nell'intercolonnio sopra il tempietto per 
l'esposizione del SS. Sacramento è posta 
la pala di forma elittica, sorretta da una 
gloria di angeli di tutto rilievo, e sormon- 
tata da corona reale. 

In questa pala volle un mediocre pen- 
nello rappresentare la traslazione della 
Sacra Casa di Loreto, S. Carlo, ed il beato 
Amedeo estatici a si grande prodigio ed 
in atto di adorazione. 

Una gloria di cherubini in un gruppo 
di nuvolette corona la sommità del fron- 
tispizio dell'edicola e fa bell'ornamento al 
monogramma della Vergine Santissima 
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che splende in mezzo a raggi dorati, e fra 
due angeli che se ne stanno sui lati in- 
clinati del frontone. 

Ciò dell'edicola in generale a stucco 
lucido con colonne scannellate e sormon- 
tate da magnifici capitelli eziandio in 
istucco. 

Volgiamo ora uno sguardo all'altare. 

Il tempietto in marmo per l'esposizione 
del SS. Sacramento è sorretto da quattro 
colonnette corintie, e nella sua parte cen- 
trale si volge elegantemente in arco (1). 

Nei fianchi dell'arcatella inoltre, e sotto 
nei due intercolonnii laterali sorgono ge- 
metti in adorazione (2). 

(1) Sulla porta del tabernacolo in legno 
fu bellamente scolpila a bassorilievo la Cena 
del Redentore in Emaus. 

(2) I due genielti in terra cotta che sor- v 
gono negli intercolonnii del tempietto, copie 
felici di quelli scolpiti in bianco marmo di 
Carrara dal valente scalpello di L. Bienaimé, 
con cui la munificenza di S. M. la Regina 
Maria Cristina di Borbone adornava la balau- 
stra dell'aliare della cappella della SS. Sin- 
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Il corpo dell'altare da ultimo a guisa 
di stilobate a doppio ordine, in marmo 
a varii colori, è trattato a compartimenti 
rettangoli, e la mensa in forma di sar- 
cofago ha nel mezzo una medaglia di ri- 
lievo raffigurante Maria Vergine, sormon- 

» 

tata da festoni di fiori, e ai due lati due 
medaglioni parimenti in marmo ritraenti 
in bassorilievo l'Annunziazione di Maria 
Santissima e la Santa Casa di Loreto (1). 

Si accede alla mensa per quattro gradini. 

Ho detto che nei due primi intercolonnii 
laterali del Presbiterio erano state poste 
due tribune; ora aggiungerò che una 
porta praticata sotto quella che sorge a 

s 

done in Torino, furono maestrevolmente 
eseguiti nella fabbrica di terraglie in Castel- 
lamontc dal signor Giuseppe Buscaglione, e 
da lui donali al Santuario. 

(1) L'altare di cui parlo, e i due meda- 
glioni che lo fiancheggiano, e la balaustra 
in marmoi sono pregevoli lavori di Antonio 
Catella da Lugano. Eseguirono gli stucchi 
gli egregi fratelli Fissotto di Mongrando 
Biellese. 
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sinistra del riguardante (I), mette alla 
cappella Lauretana (1). 

Questa cappella, cui nell'estate del 1867 
fu data maggior luce (II), ha una vòlta 
a botte, che si appoggia a quattro colonne 
addossate al muro tutto all' intorno a va- 
ramento finto (2), e nella parte superiore 
di essa, in uno sfondo il cui vòlto è 
tempestato di stelle, sorge l'altare sacro 
a Maria SS. (3). 

Esso fu maestrevolmente costrutto in 
marmo a varii colori su disegno del va- 
lente architetto Luigi Formento nel 1867 
dallo scultore in marmo Giuseppe Isella ; 
è di stile moderno con basamento corri- 
spondente ai due gradini che mettono 
alla pradella. 

(1) È lunga metri 8, cenlim. 58, e larga 
metri 6, centira. 20. 

(2) Muratura laterizia a paramento vero 
o finto, detta dai Greci Isodomo, cioè a pietre 
o mattoni di eguale grandezza veri o dipinti. 

(3) Parlerò dell'antico altare quando de- 
scriverò la Cappella degli Esercì /ii in cui 
fu provvisoriamente collocato. 



La forma poi di questo nuovo altare, 
la cui erezione promosse tanto generosa- 
mente il signor Giuseppe Buscaglione, è 
rettangolare, terminata alle sue due estre- 
mità da pilastrini sporgenti; e da consimili 
pilastrini quadrati ad angoli smussati n'è 
sostenuta la mensa, superiormente alla 
quale vi sono due gradini nel cui centro 
si eleva il tabernacolo. 

Questo altare da ultimo .si appoggia ad 
una base da cui un'edicola in legno sor- 
montata da due angeli in mezzo ai quali 
stanno fra nubi inargentate due serafini 
indorati, si leva in alto sotto una corona 
scolpita eziandio in legno e dorata. 

Parte principale di questa edicola sono 
quattro lesene con bassofondi a specchio 
che sostengono la cornice su cui stanno 
gli angeli che sormontano Y edicola ed ai 
cui fianchi sporgono graziosamente le loro 
teste due bellissimi serafini. 

Nel mezzo del campo, che fiancheg- 
giano queste quattro lesene , havvi la 
nicchia nella quale si conserva, coperto 
da serico velo e difeso da un'invetriata, 



il simulacro taumaturgo di Maria SS. 
Lauretana. 

Questa nicchia, la cui base sorregge un 
gruppo d'angeli, è circondata da piramidi 
e chiusa nel mezzo da una cornucopia 
dorata. 

Ai due fianchi finalmente dell'edicola 
terminati in alto da vasi, che ponno con- 
vertirsi a piacimento in cornucopia a 
cinque candele caduno, vi sono due porte 
nel cui mezzo, fra bellissimi rabeschi do- 
rati e in fondi bianchi, splende il mono- 
gramma di Maria SS. cinto da una corona 
di stelle. 

Volgendo ora le spalle all'altare per 
uscire da questa cappelletta, troveremo a 
mano destra una porticina attorno alla 
quale furono appese delle tavolette votive 
e che mette alla chiesa. 

Fra la porticina poi e il fianchetto si- 
nistro del grande arco, che sovrasta al 
vicino altare di S. Giuseppe, a fior di 
pavimento fu posta una lapide marmorea 
colla seguente iscrizione : A te gran Ver- 
gine — Devota in vita — Di questa casa 
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augusta bene fattrice — Anna Maria Bel- / 
letti — Conforto air anima pace alltf 
ceneri pregava — 1847. { 

La cappella di S. Giuseppe, in cui ci 
troviamo, è identica a quella di S. Gero- 
lamo (1) , e la pala di essa è pregiato 
lavoro eziandio del Piccinardi, che non 
mi farò a descrivere minutamente, e no- 
terò solo che i Greci, i quali rifuggivano 
dal ritrarre il volto umano nell'agonia 
della morte, o col solco dei patimenti, 
non avrebbero immaginato mai che la 
faccia d'un vecchio moribondo, dipinta da 
un pennello cristiano, potesse avere tanto 
di maestà, di sublimità e di vita. - 

Ritornando ora nel Presbiterio, una por- 
ticina dall'abside ci aprirà l'adito alla 
sacrestia. 

Presenta questa la forma di un quadri- 
li) Sulla porla del tabernacolo di questo 
altare in legno evvi scolpila a bassorilievo 
la Risurrezione di N. S. G. C; i candelieri 
poi e le cartaglorie che lo adornano, sono 
lavori del celebre scultore Stefano Maria 
Clemente torinese. 
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lungo con vòlta a padiglione schiacciata 
e sostenuta da quattro pilastroni, che 
fu maestrevolmente dipinta nel 1740 dal 
Sacerdote Don Antonio Domenico Sà. 

È illuminata da due finestre che si 
aprono al lato sinistro di chi entra in 
essa, in faccia e a destra del quale le 
mura sono coperte da credenze e da ar- 
madi in legno sormontati da vasi di bel- 
lissimo intaglio. 

Fra i varii quadri che l'adornano, merita 
speciale considerazione una Deposizione 
su legno d'ignoto, ma valente pennello. 

In un'altra sacrestia, che havvi dirim- 
petto a questa, si conserva un apparato 
in'lamina di rame inargentato composto 
di sedici candelieri, dieci piramidi, car- 
taglorie e croce, stupendo lavoro del Tri- 
dodano novarese già abitante in Biella. 

La porta, che ci sta dinanzi, mena a 
quella di Sordevolo, che si apre in uno 
dei sottostanti atrii dell'ospizio. 

Scendiamo sette gradini, ed uscendo 
da essa, facciamoci a visitare le cappelle 
poste nei cantonali esterni, od angoli 



* / 

— 304 ■ — / 

rientranti della chiesa volta, come ho / 
detto, piuttosto al Sud-Ovest che all' Ovest/ 
designata a croce greca, e dietro l'absidi 
della quale sorge il campanile d'ordine 
corintio con orologio. 

Nell'angolo rientrante, Levante-Notte, 
il primo che ci si presenta dinanzi, sor- 
geva già una cappella che nell'anno 1828 
fu in parte demolita per far luogo a quella 
della Santa Casa, che ivi volevasi traspor- 
tare, e in parte fu quindi convertita in 
magazzeno da legnami. 

In questa cappella era rappresentata 
la Strage degli Innocenti, e dicono che 
la scena fosse commoventissima , e che 
le madri desolate e i 'fanciulli si nudi 
che avvolti in fasce avessero una grande 
espressione e naturalezza di forme, e 
artisticamente collocati formassero varii 
episodii del terribile dramma. 

Ma l'animo, oppresso da scene si cru- 
deli, trovava un sollievo nella cappella se- 
guente posta nell'angolo rientrante, Notte- 
Ponente, e sacra alla Presentazione di 
N. S. G. C. al Tempio. 
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Il mistero è rappresentato da nove statue, 
che ricordano lo stile del Seicento, ed è 
pregevole lavoro quella della Vergine per 
semplice movenza, per buone pieghe di 
panni, e per un'espressione di concentra- 
mento e di rassegnazione piena di grazia. 

Su di una lapide marmorea, collocata 
a fior del pavimento di questa cappella 
con una croce in fronte, si legge la se- 
guente iscrizione, che ritrae tanto della 
celeste semplicità degli antichi Cristiani : 

Ioes Vidua — Orate prò co. 

Sia pace ai morti! E noi visitiamo le 
due cappelle, che ci stanno di fronte. 

Nella prima, dedicata alla Circoncisione 
del Divin Redentore, ed in alto furono 
posti questi versi: 

Qui il buon Gesù, qui il santo ed il perfetto 
Del suo sangue versò le prime stille 
Quai uomo di colpa originale infetto; 
Miralo, peccator, con pie pupille, 
L' arcano adora, e tu che il reo pur sei 
Confonderti e soffrir la pena dei. 

Sette sono le statue, che rappresentano 
questo mistero, ed il bambino Gesù è 
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stato eseguito con felicissima imitazione 
del vero. 

Nell'altra cappella l'ignoto, ma valente 
plasticatore maestrevolmente modellava 
i Santi Re Magi nell'atto che presentano 
al Divino Infante i loro doni, e se lo stile 
statuario della cappella della Purificazione 
ci ricorda il 1600, quello di queste altre 
due è senza dubbio posteriore di qualche 
decina d'anni (l). , 

Nella parte opposta a quella in cui 
di presente ci troviamo, evvi un cortile 
quadrilungo chiuso da un muricciuolo, 
nella prima parte del quale sorge una 
fontana ottangolare in granito , di stile 
barocco, con bacini sovrapposti l'uno 
all'altro, sostenuti da una colonna sor- 
montata da una pigna , e nei quali si 
riversa per la bocca di otto mascheroni 
acqua diaccia. 

» 

(1) Sulle finestre di queste tre cappelle 
eranvi delle iscrizioni in versi italiani, che 
le ingiurie del tempo cancellarono quasi per 
intero e non si ponno più leggere. 
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. Nella parie superiore poi di questo cor- 
tile, chiusa da un braccio di fabbrica innal- 
zato negli anni 1835 e 1840, come porta 
segnato in frónte, evvi un pozzo ottangolare 
simile alla fontana di cui testé parlava, e 
difeso da una graticola in ferro, che forma 
una torre a pinacolo inverniciata di rosso. 

A sinistra infine del riguardante e sul 
muro che si eleva nella prima metà del cor- 
tile in cui siamo, nel luglio del 1846 era 
dipinto in alto un orologio a sole, sotto il 
cui quadrante si leggono i seguenti versi : 

Sempre a Tei segni ore tranquille il sole 
Quasi raggio di Lei, che qui si cole. 

«r Luglio 184C. S. G. B. P. * 

Mille grazie del gentilissimo augurio, 
e visitiamo la cappella della Natività di 
N. S. G. C, che occupa l'angolo rientrante 
Levante-Giorno del Santuario (1). 

(1) In questa cappella si conserva gelo- 
samente una piccola casa fatta in mattoni 
e calce della Principessa Maria Pia di Savoia, 
quando nel 1859 visitava il Santuario di 
Graglia, ed in esso fermava per alcuni giorni 
la sua dimora. 
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La composizione di questa rappresen- 
tazione d'ignoto plasticatore formata da 
una gloria di angeli, da cinque statue 
e due ammali è semplice, è naturale, nè 
meglio si poteva figurare in essa l'ado- 
razione degli umili e semplici pastori 
della Giudea (III). 

In faccia a questa cappella si apre una 
scala, che mette alle scuole elementari 
delle ragazze che abitano nei dintorni del 
Santuario. 

E per questa istituzione santissima io 
proclamo benemerita della Società l'Am- 
ministrazione della pia Opera laicale del 
Santuario di Graglia. 

Sì, benemerita della Società, imperocché 
le fanciulle hanno lo stesso diritto dei 
maschi a ricevere la primaria istruzione, 
e la Società ha verso di loro gli stessi 
doveri. E quando noi non fossimo tenuti 
da leggi di stretta giustizia a non privarle 
del primo di tutti i beni, condannandole 
coli' ignoranza alla più intollerabile delle 
ineguaglianze sociali, l'egoismo dovrebbe 
indurci ad istruirle per noi, pel nostro 
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vantaggio, pel bene della crescente gene- 
razione (IV). 

Ho detto pel bene della crescente ge- 
nerazione, perchè la prosperità pubblica 
si fonda principalmente nella moralità e 
nel benessere delle famiglie. Ma la fa- 
miglia non può esser buona e prosperare 
finché la donna non sia sufficientemente 
istruita. 

È forza adunque che ci adoperiamo a 
diffondere l'istruzione femminile se vo- 
gliamo veramente che l'Italia prenda il 
posto che le conviene fra le civili na- 
zioni (V). 
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NOTE DEL CAPITOLO I 



(IO 

In una delle pareti laterali che danno 
l'adito alla cappella Lauretana , e precisa- 
mente su quella che si eleva a mano sini- 
stra di chi entra in essa, si legge la seguente 
iscrizione scolpita in caratteri d'oro sopra 
di una lapide di serpentino verde: 

Anno Domini 1705, 23 decembris — //- 
lustrissimas Dominus Comes Ludovicus de 
Advocatis ex Comitibus Cer ridoni — Filius 
illustrissimi D. Ioannis Baptistae Militia- 
rum (1) Praefecti fundavit Capellaniam 
— Cum reservatione iuris palronatus sub 
onere — Unius missae quotidianae in per- 
petuum cetebrandae in Ecclesia — S. Ma- 
riae de Laureto in montibus Graliae — 
Nec non recitationis Orationìs Angelicae 
in precibus vespertinis — Et quotiescumque 

(1) Le parole « Militiarnm — Reseryatione — Orationis 
Angelicae — Vespertinis — Notariura * ed altre furono 
abbreviato nella lapide. 
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detegatur simulacrum Sanctissimae Vir~ 
ginis ut constat — Ex instromento P. D. 
Notarium Bocchetta 

Di fronte sta appesa la tabella della Com- 
pagnia sotto il titolo della Madre degli 
agonizzanti eretta nella chiesa di Maria SS. 
di Loreto ne' monti di Graglia da Monsi- 
gnor Michelangelo Broglia, addì 9 del mese 
di giugno del 1677, come ho già notato. 

Le regole di questa Compagnia furono 
stampate con licenza de* superiori in Torino, 
per Gaspare Bayno, stampatore dei Santo 
Officio, nell'anno 1758. 

(II.) 

Riconosciuta la necessità di maggior luce, 
l'ingegnere Luigi Tormento progettò di aprire 
una finestra con lunetta corrispondente nella 
volta nel lato di Notte, e precisamente a 
piombo della nicchia della Madonna. 

■ 

(ino 

Queste statue nulla hanno di che fare 
per lo stile con quelle elevate nella chiesa 
e nelle cappelle del monte di S. Carlo dal 
signor Tommaso Andrea Crosa , di cui si 



Digitized by Google 



conservano negli archivi del Santuario di 
Graglia varie lettere colle quali raccoman- 
dava caldamente la più pronta e maestrevole 
esecuzione di quei lavori plastici. 

Parlando della rispettabile famiglia Crosa, 
a pagina 95 di questo mio libro , la dissi 
torinese, appoggiandomi all' autorità della 
seguente iscrizione scolpita su lapide mar- 
morea e posta nel coro della V. Confraternita 
di S. Rocco in Torino : 

D. O. M. — Thomas Andreas Crosa — 
Civis Taurinensis — Sacrum quotidie prò 
se et suis celebrare — Sodalitati mandavit 
— Diebus festis in choro — Profestis in 
altari privilegiato — Sodalitas Sodali be- 
nemerito — Posuit — Anno MDCCLI die 
XXVIII mensis octobris — /Etatis anno- 
rum LXlll. 

Sorti nel progresso dell' opera dei dubbii 
sulla patria di questo signore Tommaso 
Andrea Crosa, mi diedi a compulsare gii ar- 
chivi della V. Congregazione di S. Paolo, di 
cui egli fu insigne benefattore, e nell'in- 
testazione del suo testamento presentato al 
Reale Senato di Torino addì 22 ottobre 1751, 
si legge: lo Tommaso Andrea Crosa cit- 
tadino di Torino. 
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Neil intestazione poi di un islromento del 
Ì747, con cui lasciava L. 24 annue da con- 
vertirsi nella limosina di 46 Messe da cele- 
brarsi nella Cappella di S. Carlo, leggesi : 
Signor Tommaso Andrea Crosa , nato e 
domiciliato in Torino. 

La famiglia però dei nostri Crosa è oriunda 
di Graglia, il che si può argomentare da 
varie disposizioni testamentarie fatte dallo 
slesso prelodato signor Tommaso Andrea 
Crosa (1). 

Questi inoltre possedeva una casa in via 
S. Tommaso, isola S. Lazzaro, della quale 
faceva un fidecomisso nel suo testamento, 
che nella Guida di Torino del 1781 veg- 
giamo in fruizione della signora Teresa 
Crosa. 

Il signor Tommaso Andrea Crosa da ul- 
timo morì in Torino addì 28 ottobre del- 
l'anno 1751 , e il suo cadavere fu sepolto 
per sua testamentaria disposizione ne' sot- 
terranei della Confraternita di S. Rocco che 
egli vivendo aveva tanto beneficata. 

(1) Uno dei rami della famiglia Crosa fiorisce da secoli 
in Graglia, ed a questo appartiene il vivente onorevole 
signore Geometra Giuseppe Crosa. 



(IV.) 



Vedi e leggi attentamente l'aureo libro 
intitolato: Dell'istruzione professionale e 
secondaria femminile in Francia, in Ger- 
mania, Svizzera ed Italia; memorie ed 
osservazioni presentate al Ministro della 
pubblica istruzione del regno d' Italia dal 
Professore e Cav. Giovanni Scavia, Ispettore 
emerito delle scuote normali e tecniche. 
— Torino, Tommaso Vaccarino, 1866. 

(V.) 

La Dio mercè nelle nostre ville e nelle 
nostre campagne si vanno via moltiplicando 
le scuole femminili, ed in Graglia eziandio 
F educazione e l'istruzione elementare delle 
fanciulle non è più un desiderio, un volo, 
ma un fatto che grandemente consola coloro, 
i quali sperano in una generazione migliore. 

Si persuadano intanto le giovanetle gra- 
gliesi che il leggere, lo scrivere, il conteg- 
giare sodo cose necessarie a tutte le donne, 
e che quindi tutte le figlie del popolo deb- 
bono esercitarvisi, e addestrarvisi fino a certa 
perfezione. 
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CAPITOLO IL 



Sommario. 

Descrizione del piano terreno dell'ospizio 
del Sacro Monte di Graglia. — Un auto- 
grafo della Principessa Maria Pia di Savoia. 
— Istruzione maschile e voti. — Una 
lapide marmorea che ricorda i nuovi or- 
dinamenti sanciti da S. M. Vittorio Em- 
manuele II ad incremento e lustro del 
Santuario. — Albergo del Sacro Monte e 
considerazioni. — Un'iscrizione del Cano- 
nico e Commendatore Durio, che eterna la 
memoria della visita fatta al Santuario 
dalla Principessa Maria Pia, ora Regina 
di Portogallo. — Augurii. — Stupendo 
panorama. 

Benedetti i fanciulli ! Iddio li pose 
Quasi araldi quaggiù di sua bontà ; 
Trista, come l'aprii, che non ha rose 
E quella casa che fanciul non ha. 
Ed ai fanciulli, che coi loro cari parenti 
convengono ed accorrono al Santuario, 
pensava la provvida Amministrazione del 
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Sacro Monte, concedendo che si tenesse 
a loro disposizione una miriade di gio- 
cattoli in due camere che si aprono sul 
principio della galleria interna al piano 
terreno che siamo per visitare (1), ed 
a cui si può avere accesso da una porta 
che chiude la parte superiore del cor- 
tile in cui testé eravamo, e da un'altra, 
che dall'abside della chiesa mena nel- 
l'atrio dell'ospizio in cui ora siamo, e 
finalmente da quella, che ci sta di fronte 
detta di Sordevolo. • 

Questa galleria, che quando fosse com- 
pita presenterebbe la forma di una bella 
croce latina, fu decorata di due atrii 
nella sua parte inferiore, è d'ordine do- 
rico, ed ha le sue mura laterali in istucco 
lucido. 

Oltrepassate le camere in cui vi sono 
i ninnoli, i trastulli, i gingilli pei bimbi 
piccoli, un cartello annunzia che il bar- 
biere Zanotti Giacomo offre il suo servizio 

(1) Si eleva al di sopra del livello del 
mare 826 m. (Misura Sanrobert). 
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nei giorni di martedì e venerdì di ogni 

settimana. 

. A chi? 

* Ai bimbi grandi, risponderò io per 
completare l'epigrafe, perchè gli uomini 
non son altro che grandi fanciulli. 
. Nella parte opposta vi sono due camere 
destinate al servizio del caffè, e questo 
è veramente buono, anzi ottimo. 

Volgendo ora a mano destra ed en- 
trando in una porta praticata in mezzo 
ad uno steccato in legno, visitiamo il 
luogo ove abitano i Reverendi Signori 
Collegiali (I). 

Cinque sono le camere loro assegnate, 
belle, spaziose, e nelle quali si spira 
un'aria pura e sempre rinnovata, che co- 
stituisce non solo il primo dei godimenti 
fisici, ma una condizione, che accresce 
colla sanità del corpo la sveltezza e V in- 
tensità dello spirito (II). 

Sulle porte di queste camere furono 
posti i ritratti di varii cospicui benefattori 
del Santuario, di Ludovico Buscaglione 
figlio di Michele; della di lui moglie Maria 
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Canova; dell'Avvocato Boeris; di un altro 
Ludovico Buscaglione con iscrizione su 
lapide marmorea che ne perpetua il le- 
gato (1) e di Anna Belletti — Benefat- 
trice insigne del Santuario di Gr agita — 
Promotrice singolare in un col signor 
consorte — Del nuovo innalzamento ese- 
guitosi sul fabbricato del medesimo (2). 

Il ritratto del marito di lei, Carlo Bel- 
letti, fu posto con iscrizione quasi identica 
a quella teste riportata, sulla porta della 
camera che segue , destinata al ricevi- 
mento de' forestieri. 

Essa è di forma quadrata con vòlta a 
tutta monta, che fu maestrevolmente di- 

(1) D. O.M. — Ludovicus Buscaglionus 
de Gratis — Pro quotidiano sacro hic 

— In perpeiuum faciendo — Competenti 
legato aere — Dum aeternum Deiparae 
parabat cultum — Suorum purgantium 
animas — A temporalibus soioebat poenis 

— Anno salutis MDCCXIF. 

(2) Questo tributo di riconoscenza era of- 
ferto alia piissima donna dall'Amministra- 
zione Tanno 1841. 
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pinta da quel valente artista che è Vin- 
cenzo Zanetto di Graglia , il quale in 
questo, come in tutti gli altri pregievoli 
suoi lavori, mostrò perizia somma sia in 
architettura, che in ornato e paesaggio. 

Sul camino in marmo sorgono due 
vasi in terra cotta con fiori eziandio di 
terra cotta variopinti, dono gentile del 
Signor Giuseppe Buscagiione e lavoro bel- 
lissimo della sua fabbrica di terraglie in 
Castellamonte. 

Un po' più in alto fu posto uno specchio, 
e sopra lo specchio il ritratto di S. M. 
il Re Vittorio Amedeo I. 

In faccia al riguardante e sulla tavola 
di un cassettone (i) vi è un pendolo (2), 
sopra del quale si vede il ritratto di 
Madama Reale Cristina di Francia. 

Fra lo specchio e il ritratto della pre- 
delta Duchessa di Savoia havvi un quadro 
con cornice dorata, dentro del quale si 

[i ) Bureau. 

(2) Fu regalalo al Santuario dall'egregio 
Archiletlo Melano. 

ti 



— 322 — 

conserva l'autografo dell' Augusta e Gra- 
ziosissima Regina di Portogallo, la quale, 
nel suo soggiorno al Santuario, si degnava 
di scrivere cosi su di un foglio di carta 
gaufrée: 

Maria Pia 
Li 20 Agosto 1859. 

Nell'altro lato e dirimpetto al camino 
sopra di un sofà fu posto il ritratto di 
S. M. Vittorio Emmanuele li, dipinto dal 
Maffei, dono del Cavaliere Garzena, e fian- 
cheggiano la porta d'ingresso alla sala, 
sulla quale ammirai una bellissima copia 
a olio della Mater Amabili* del Dolce, 
quei di Vittorio Amedeo IH e di Ferdi- 
nanda di Spagna sua moglie. 

Le suppellettili di quest'ampia, magni- 
fica camera di ricevimento sono bellissime, 
e le porte e gli ornamenti posti alle fine- 
stre di essa sono pregiati lavori dell'ot- 
timo stipettaio Baldassare Boriglione di 
Graglia. 

Attiguo alla sala di ricevimento è il 
refettorio de' Collegiali , sulla porta del 
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quale fu posto il ritratto del benefattore 
del Santuario, Giacinto Giovanone. 

L'interno di questo locale, illuminato 
da larghe finestre, le quali colla molta 
luce lasciano entrare un aria la più pura, 
che Ippocrate meritamente appellerebbe 
pabulum vitac, presenta la forma di un 
quadrato con vòlto a tutta monta addossato 
a mura dipinte a scompartimenti quadri 
e adorni dei ritratti di Monsignor Vian- 
cini primo vescovo di Biella, di Monsignor 
Losana, di Monsignor Tadini, di Mon- 
signor Bollati e di Monsignor Canaveri. 

Non mi dispiacque una piccola litografia 
miniata rappresentante la Caena Domini y 
copia di quella di Leonardo da Vinci, che 
in una cornice, difesa da vetro vidi sulla 
porta interna di questo semplice, ma co- 
modo, sano e bellissimo refettorio. 

Una porta che si apre sotto di un Cro- 
cefisso e nel centro del muro che chiude 
la parte superiore del luogo in cui siamo, 
illuminato da sette finestre, mette alla 
cucina del collegio. 

Uscendo ora da questo braccio destro 



della galleria a piano terreno che abbiamo 
visitato, prima di giungere all'incrocicchio 
del principale di essa e quasi nell'angolo 
rientrante, Levante-Giorno, in vani prati- 
cati nel muro, vedremo aprirsi due scale, 
Tuna alla nostra destra, e l'altra alla 
nostra sinistra. 

Salendo per la prima si perviene al 
piano superiore, discendendo per la se- 
conda si ha l' adito alla scuola maschile, 
al luogo destinato all'imbiancamento dei 
pannolini del Santuario dotalo di acqua 
potabile perenne, che continuamente scor- 
rendo si muta, non che ad un ampio 
cortile che serve per lo stendaggio della 
biancheria ed in fondo del quale una 
porticina mena ad un orto di conside- 
revole ampiezza. 

Ho detto che discendendo per la scala, 
che si apre alla nostra sinistra si ha 
l'adito alla scuola maschile. 

L'istruzione è luce, è medicina. 

Un'aere greve pesa sulla nostra Peni- 
sola, ed essa è moralmente e fisicamente 
malata. 
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Si, l'Italia è moralmente malata, e ve 
lo dicono i suoi centomila vagabondi, i 
suoi settantamila carcerati, i suoi bri- 
ganti, la camorra, la umilia ! Ve lo dicono 
ì nostri ragazzi, che di otto o dieci anni . r 
bestemmiano pubblicamente come anime 
dannate, e sparlano come la turpidine in 
persona. 

Si, l'Italia è fisicamente malata, e ve 
lo dice la statistica, la quale ci prova 
colle cifre alla mano che nella nostra 
Penisola, ad onta del bellissimo suo cielo, 
e del felicissimo suo clima, s'invecchia 
più presto, si campa meno che in ogni 
altro paese d'Europa; ve lo dicono i 
sessantamila che muoiono ogni anno di 
febbre intermittente a causa della malaria 
delle nostre paludi; ve lo dicono le mi- 
gliaia di pelagrosi che contristano i fer- 
tili campi lombardi e i poggi ridenti del 
Casentino; ve lo dice da ultimo l'infinito 
numero di rachitici e di scrofolosi che 
trascinano dolorosamente nelle cento no- 
stre città la loro vita. 

Queste malattie che rodono la salute 



spirituale e temporale delle nostre popo- 
lazioni, sono per noi una colpa, una ver- 
gogna, un'ingratitudune alla Provvidenza, 
perchè effetto solo dell'ignoranza, dell'in* 
fingardaggine, e dei vizii cui si danno in 
braccio tanti sciagurati nella pressoché 
universale indifferenza religiosa. 

Smettiamo adunque una volta il rovi- 
noso giuoco, che dura ormai da un pezzo 
fra noi, di chiamarci i discendenti dei 
Catoni, dei Bruti, dei Ferrucci, dei Danti, 
dei Galilei; rinunziamo una volta al ri- 
dicolosissimo vezzo di serbarci sempre di 
fronte agli altri popoli la parte di leoni 
e di aquile. 

Se vi ha nazione che abbia bisogno di 
educazione e d'istruzione, certamente è 
l'Italia, e questi due gran beni si abbia 
essa finalmente sotto il regime dell'ottimo 
suo Re Vittorio Emmanuele II, la cui 
veneranda immagine veggo sorgere in 
fondo del braccio sinistro della galleria 
in cui siamo, colla seguente iscrizione 
scolpita su di una lapide posta sopra di 
una porta, nelle cui spalle ed arco in 



marmo vi furono intagliati dei bellissimi 
fregi : 

Quando la Maestà del Re d'Italia — 
Vittorio Emanuele II — Nuovi ordina- 
menti sanciva — // 22 dicembre 1861 
— A maggiore incremento e lustro — 
Di questo Santuario — Dalla pietà dei 
padri nostri innalzato — Per le largizioni 
dei devoti — Ampliato e sostenuto — 
V Amministrazione — Questo marmo 
poneva. 

Dissi testò che questa iscrizione fu 
posta nella parete che chiude il braccio 
sinistro della galleria che si apre a pian 
terreno dell'ospizio. Aggiungerò ora che 
questo braccio, le cui mura sono in istucco 
lucido, è diviso in due parti da uno stec- 
cato di legno, nel cui mezzo fu praticata 
una porta. 

Nella superiore di queste, illuminata 
da due finestre, la cui luce temprano 
bellissimi stors, ed in cui nell'estate si 
apparecchiano le mense pei forestieri, si 
aprono tre ampie camere a mano destra 
di chi entra in essa. La prima, che ha 
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sulla porta il ritratto di Giuseppe Mon- 
tiglio-Regis(l), serve di salone all'albergo; 
la seconda è destinata all'Ispettore, e la 
terza fu . riserbata per l'Amministrazione 
del Sacro Monte. 

Nella parte inferiore poi di questo 
braccio evvi una camera in cui si distri- 
buiscono le biancherie agli accorrenti al 
Santuario, e sulla porta della quale fu 
posto il ritratto del R. Sacerdote Bondenti 
D. Antonio, nativo di Alba e collegiale 
penitenziere nel Santuario di Graglia. 

Uscendo finalmente da questo braccio 
sinistro della galleria del piano terreno 
dell'ospizio, prima di giungere alPincro- 

[i] Nella parte inferiore del quadro leggesi 
la seguente iscrizione: Joseph Montilius- 
Regis a Claverano aetatis suae annorum 
LXXXV huius Sanctuarii Graliae bene- 
factor obiit die 24 lanuarii 1734, in hac 
ecclesia sepultus. Havvi eziandio lo stemma 
del detto insigne benefattore, che consiste 
in uno scudo copato nero nella parte supe- 
riore , e scaccato d'oro e d'argento nella 
inferiore. 
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cicchio del principale di essa, e quasi 
nell'angolo rientrante, Levante-Nolte, in 
vani praticati nel muro, vedremo aprirsi 
altre due scale. Salendo per quella che 
sta a nostra sinistra, perverremo al piano 
superiore; discendendo per quella che 
havvi alla nostra sinistra, avremo l'adito 
al Comptoir (1), alla cucina, a tre sale, 
e a due terrazzi dell'albergo, l'uno dei 
quali abbellito di graziosi dipinti dal 
Zannetto. 

Molte cose sono degne di essere osser- 
vate in un albergo; la padrona, donna 
per lo più piccola, tarchiata, col capo 
sepolto in una gran cuffia, che uscendo 
dalla porta di cucina che mette nella 
corte in cui entrate, vi chiede corte- 
semente se avete fatto buon viaggio. 
Le facce paffute e vermiglie dei cuochi 
e de' sguatteri, che spuntano dietro di 
essa, coperte di un berrettino bianco, e 
nelle quali il vostro arrivo destò della 
ilarità. Il fondo della cucina, degno di 

(i) Banco. 



un pennello di scuola olandese, che rap- 
presenta una schiera di padelle, di tegghie 
grandi e piccole, di ramini, di ramaiuoli e 
coperchi che riflettono una luce rossiccia 
in un'atmosfera impregnata di fumo 

Ma più di tutte le dette cose, degna di 
osservazione è questa, che quando in un 
albergo capita un avventore , la sua in- 
dividualità scompare innanzi ad un nu- 
mero, e il valore di questo procede in 
senso inverso della quantità; non fa me- 
stieri di aggiungere che i danari fanno 
sempre eccezione alla regola; trattandosi 
però delle camere, è innegabile che il n° 10 
conta più del n° 20, il 20 più del 40, e 
cosi di seguito. 

Gli avventori impertanto godono di 
quel grado di considerazione che è annesso 
al numero da essi occupato, ed il garzone 
con sollecitudine e gentilezza maggiore di 
quella che sia per usare al n° 20, accen- 
derà sempre il fuoco al n° 10, servirà la 
cena al n° 10, metterà a letto il ii° 10. 

Or bene questa trasformazione non suc- 
cede all'albergo del Santuario di Graglia; 



ciascuno conserva la sua individualità, ed 
è dal signor Venanzio Mongini servito 
colla massima precisione e gentilezza a 
prezzo fisso, a conto, a piacimento in una 
parola (1). 

Che se nei pasti rimane qualche cosa 
a desiderarsi da alcuno per la varietà dei 
cibi, questo vi ha di buono che i mede- 
simi sono sani, assai confacevoli ad ogni 
stomaco, ed in copia tale da soddisfare ad 
ogni esigenza. 

Chi desiderasse poi di vivere, come si 
dice, in famiglia, nei dintorni del San- 
tuario, e principalmente nel sottostante 
comune di Graglia, vi sono molte casette 
che già da tempo erano prese a pigione 
per passarvi l'estate da ricchi Vercellesi 
e Lomellini, i quali andavano a ritem- 
prare a quelle aure salubri le forze affrante 
dall'umidità insieme e dai miasmi delle 
risaie. 

(i) 11 signor Venanzio Mongini sommi- 
nistra eziandio delle guide ai viaggiatori per 
le escursioni nei dintorni, e specialmente a 
Gressoney. 



Per lo che quando il caldo nell'estiva 
stagione incomincia a farsi sentire, le 
graziose casette di Graglia sono occupate 
da villeggianti, fra i quali si contano anche 
famiglie cospicue della nostra Torino. » 

Ed io povero scrittore preferirei una 
di quelle casette alle pompose villeggiature 
dell'aristocrazia del sangue e del danaro, 
che impongono sovente la scelta raffina- 
tezza del vestiario, l'etichetta delle visite, 
la necessità di numerose brigate, il far 
non franco della così detta società, i pranzi 
divoratori delle fortune domestiche, con- 
tornati da un nembo di parassiti, ed amerei 
meglio di riposarmi all'ombra amica delle 
annose piante che sorgono sulle alture di 
Graglia, che passare le ore nei superbi 
castelli ove i potenti del secolo si deliziano 
col pianoforte, passeggiano in fioriti viali 
al rezzo di gelsomini, di tigli, di aranci, 
oppure passano le ore sul margine di ar- 
gentei ruscelli che van mormorando fra 
lucidi sassolini. « 

Risalendo ora al piano terreno del- 
l'ospizio da un atrio sostenuto da quattro 

♦ 
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pilastri in cotto, e che padigliona, dirò 
così, Tincrocicchio del braccio principale 
della galleria in esso esistente, per mezzo 
di una porta in legno a due battenti 
avremo l'adito ad un magnifico terrazzo 
che si apre in testa della medesima. 

Nell'interno e sulla porta di questo ter- 
razzo coperto, sostenuto da due colonne 
e due lesene d'ordine dorico, e difeso da 
una balaustrata in pietra si legge la se- 
guente iscrizione scolpita in oro su lapide 
marmorea e dettata da quel valente epi- 
grafista che è l'egregio Canonico e Com- 
mendatore Pietro Durio novarese : 

A — Maria Pia — Augusta figlia — 
Di — Vittorio Emmqnuele II — Re 
d'Italia — Che nell'estate MDCCCLIX — 
Onorò — Questo luogo di sua presenza 
— Lasciandovi la più cara memoria — 
Di pietà e di gentilezza — Gii Ammi- 
nistratori del Santuario — Decretarono 
cotesto titolo — Di grata reverenza — 
E le pregano ogni felicità — In unione 
allo sposo — Luigi I Re di Portogallo 
MDCCCLXIÌL 
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Ai voti deirAmministrazione del San- 
tuario di Graglia si univano allora i voti 
di tutti gl'Italiani, ed in modo particola^ 
quelli dei Piemontesi. Per lo che no* 
tornerà discaro ai miei lettori che io ri- 
produca qui gli augurii che nell'universale 
esultazione per tanta ventura presentava 
all'Augusta Sposa Vittorio Bersezio, uno 
de 'più forbiti nostri scrittori e pubblicisti: 

« Addio, o giovane e gentile Principessa, 
ornamento della nostra Reggia, orgoglio 
del nostro secolo, che l'amore di uno sposo 
toglie a questo buono e generoso popolo 
per farti salire sul trono illustre di un 
popolo generoso e buono del pari! 

(t Addio , o virtuosa e regal Donzella , 
che dalla terra gloriosa in cui nacque, 
regnò, combattè per l'italica indipendenza 
il tuo Avo magnanimo, vai a regnare su 
quella terra gloriosa in cui morì esule, 
martire del suo amore e della sua fede 
per la patria! 

«Addio, e possa tu essere felice 

eternamente felice ! Questo voto parte dal 
cuore di tutti noi; dalle soglie dei sontuosi 



palazzi e dagli umili tugurii dei poveri. 
Questo grido delle nostre anime s'innalza 
a te d'intorno e ti circonda come di un'at- 
mosfera d'amore. Questo augurio sincero, 
universale, potente ti segue e ti accom- 
pagna , non ultimo de' meriti tuoi , non 
ultimo de' gioielli che arricchiscono il tuo 
paniere di nozze. Le città ti offrono re- 
gali, il popolo ti dà il suo amore ed il 
suo rimpianto. 

« Tu, senza fallo, sarai nella nuova tua 
patria amata di pari amore, perchè tu 
raggerai intorno a te quel benigno e ma- 
raviglio influsso di carità e di virtù, 
che fanno divina la donna, e che maggiori 
hanno lo splendore e l'efficacia quando si 
vestono della luce di una corona. Ma deh ! 
non obbliare per ciò questa gente e que- 
sta regione che t'hanno cresciuta, che ti 
hanno risguardata sinora come loro ric- 
chezza e vanto, che non cesseranno mai 
dall'amarti in egual modo, dal ricordarti 
con pari tenerezza. 

« Cosi pure piaceranno agli occhi tuoi 
le bellezze di quel puro cielo dell'Iberica 



Penisola; ma deh! non porre in obblio f 
questo clima, e queste aure, e questo/ 
orizzonte limitato dalle Alpi dove rise W 
tua infanzia, dove sbocciò il fiore dellÀ 
tua giovinezza! 

ir Noi t'ameremo sempre come cosa na- 
stra; come sempre abbiamo amato l'Au- 
gusta tua sorella , che fu l'angelo di quel- 
l'alleanza da cui originò l'indipendenz^ e 
la libertà d'Italia. Noi t'ameremo sempre 
con quell'affetto che ci stringe al trono del 
valoroso e gloriosissimo tuo genitore »i 

Iddio coronava e va coronando tuttóra 
questi voti. / » 

Noi frattanto, aiutati dalle lenti del te- 
lescopio che acquistava l'Amministrazione 
del Santuario dai fratelli Monti di Torino, 
facciamoci ad ammirare lo stupendo pa- 
norama che ci si para dinanzi. 

Ho dato l'epiteto di stupendo a questo 
panorama, perchè se il viaggiatore del 
paesello di Graglia gode di un largo, per 
non dire immenso orizzonte a giorno; se 
a notte vede sorgere ripidi còlli coperti 
da minutissima erba verde scuro, e più 



m 



Digitized by Google 



in su l'aspra giogaia delle Alpi; se a levante 
sente in una vallata TElvo che rumoreggia 
sordamente, nel mentre che spumeggia at- 
torno alle roccie, che gli chiudono il passo 
e tratto tratto si sofferma in tranquilli 
ristagni che assumono la tinta del verde 
ammanto che copre le alte sue sponde ; se 
mira a ponente nel non lontano orizzonte 
disegnarsi la Serra come una perfetta linea 
retta, la quale staccandosi dalle Alpi, va 
con leggero pendìo . a confondersi nella 
pianura, le vedute che gli offre il San- 
tuario sono più larghe ancora, e ancora 
più belle. 

[| Santuario infatti è situato in luogo 
cosi ameno e piacevole che nulla più. 
Chiuso verso notte da alti monti ricchi 
di verdure, vede schiudersi dinanzi lar- 
ghissima scéna con vario ordine di mon- 
ticeli! gli uni agli altri addossati, tutti 
coperti di annose piante, fra mezzo cui 
biancheggiano frequenti casolari e villaggi, 
finché al di là si viene a discoprire parte 
dell' ubertoso agro vercellese e della cam- 
pagna lombarda. 



Benigno lettore, da queste alture, sotto 
questo limpido cielo, in mezzo alla gran 
luce che da esso rifulge, contempliamo la 
natura, essa ci sarà di scala al Creatore, 
che colmò di sue benedizioni il nostro 
Piemonte, fantastica terra, cui le scienze, 
le lettere e le arti posero poscia aureola 
di luce perenne. , 



/ 



/ 
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NOTE DEL CAPITOLO II 



Quattro sono di presente i Collegiali nel 
Santuario di Graglia. 

D. Bordiga Benedetto, Direttore. 

D. Magnaldi Alessandro, Prefetto di Sa- 
grestia. 

D. Gaudino Gio. Battista, Bibliotecario. 
D. Buratti Antonio, Maestro. 

(IL) 

Si compiaccia il benigno lettore di visi- 
tare meco la camera del mio amico D. Ales- 
sandro Magnaldi, segnata col titolo — Pre- 
fetto di Sagrestia. — È una camera del tutto 
ospitale ed in essa vi sono dei bellissimi 
quadri. Fra questi, degni di considerazione, 



si offrono due a olio del Molineri, rappre- 
sentanti l'uno il Salvatore, e l'altro la Ver- 
gine Maria. 

Molineri Gioanni Antonio studiò la pittura 
sotto Gioanni Antonio Dolce in Savigliano; 
affine di perfezionarsi in quest'arte, si con- 
dusse a Roma per profittare degli insegna- 
menti dei Caracci, e seppe cosi bene imitarli 
che gli fu dato il nome di Caraccino da 
Savigliano. 

La pittura sul vetro sembra ai nostri giorni 
pressoché intieramente relegala fra gli an- 
tichi monumenti, che si ammirano e non 
cercansi più di riprodurre. D. Magnaldi pos- 
siede sei stupendi quadri di questo» genere 
che rappresentano i tratti principali della 
passione del Divin Redentore, e le venerande 
immagini di Maria SS. e di S. Giuseppe. 

Meritevole eziandio di considerazione è 
un'antica litografìa miniata rappresentante 
Caterina II delle Russie, la storia della quale 
colle grazie del romanziere e coll'esatlezza 
del critico faceva di pubblica ragione in 
Alemagna, nel 1855, Teodoro Mundi, e che 
nell'anno seguente, volta nell'italiano idioma 
da P. Peverelli, usciva dai torchi della ti- 
pografia Favale in Torino. 
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Il pittore Maflei, da ultimo, che riesce a 
meraviglia nella pittura a olio e nell'affresco, 
nella figura e nel paesaggio, volle ornare 
questa camera di un suo quadro ad acqua- 
rello, che presenta maestrevolmente ritratto 
il Santuario di Graglia. 
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CAPITOLO IH. 



Sommario. 

Del modo di eternare la memoria degli 
illustri estinti. —Come l'Amministrazione 
del Sacro Monte di Graglia abbia perpe- 
tuata la ricordanza degli incliti personaggi 
che col senno e colle loro sostanze con- 
corsero air incremento ed ai lustro del 
Santuario alle sue cure affidalo. — Descri- 
zione della galleria che si apre al primo 
piano dell'Ospizio Gragliese. — La Cappella 
degli Esercizii. — La Biblioteca.— L'Appar- 
tamento Reale. — Un felicissimo incontro 
al tramontar del sole. 

Ove la virtù è comune, parca è la lode, 
ma schietta, ma vera; là poi dove pochi 
e miseri sono gli operamenti della pro- 
dezza, miracolose ed infinite sono le ap- 
parenze dell'ammirazione cittadina, che 
vergognosa di sua pochezza tenta di sfolgo- 
rare almeno in tronfie parole ed in osten- 
tazione di gloria. 



Quindi è, che i severi padri de"secoli 
addietro, i quali erano larghi in ogni va- 
loroso operare e parchi in parole, anche 
ai sommi in prodezza di braccio e di con- 
siglio, in sapienza di dottrina e in altezza 
di santità, che trapassavano, rendevano 
onore di breve e sentita lode ; de' mediocri 
dicevano il nome ed auguravano pace alle 
ossa ; de' comuni uomini tacevano, e pre- 
gavano requie e refrigerio eterno a tutti. 

A' nostri di, all'opposto, in cui non sono 
soverchi i fatti gloriosi, le lapidi sepol- 
crali 'dicono per lo più cose adulatrici, 
esagerate, esattissime; di maniera che 
entrando nei cimiterii ti pare che ivi sia 
raccolto il senno, il valore e la virtù del 
secolo d'oro degli eroi. 

In mezzo a si grande abuso impertanto 
di funebri commemorazioni con cui si 
celebra a' nostri tempi la mediocrità e 
l'oscurità eziandio di persone immeritevoli 
del tutto di singolare onoranza, mi riusci 
dolcissima cosa il vedere come l'Ammi- 
nistrazione del Sacro Monte di Graglia 
volendo onorare e perpetuare la memoria 
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degli incliti personaggi, che col senno e 
colle loro sostanze splendidamente con- 
corsero all' incremento ed al lustro del 
Santuario alle sue cure affidato, ne scri- 
vesse semplicemente il nome nelle pareti 
de'varii braccii, che compongono le due 
gallerie superiori interne dell'ospizio ad 
esso unito. 

Queste gallerie, come quella del piano 
terreno, sono d'ordine dorico, e presen- 
terebbero eziandio la forma di una bellis- 
sima croce latina qualora fossero state 
compite. 

Ma non andiamo cercando ciò che si 
doveva fare, e visitiamo quella che si apre 
al primo piano. 

In fondo all'avambraccio di essa, che 
s'intitola di Giovanni Tua, ed alla nostra 
destra abbiamo la Cappella degli Esercizii, 
che presenta la forma di un quadrato di 
considerevole ampiezza con vòlta a cupola, 
in cui dipinse, nel 1748, il sacerdote D. Do- 
menico Sà due ordini di balaustre ed.un 
cupolino di si mirabile effetto, che alcuni 
lo dissero opera del Galliari. 



* 
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Il Sà inoltre maestrevolmente effigiava 
i quattro santi Evangelisti nelle quattro 
vele, che partono dal cornicione, che sporge 
al dissotto della cupola di cui testé parlava, 
e che è sostenuto da quattro gruppi di 
lesene con bassofondi. 

Furono eziandio da lui decorati di fregi 
e rabeschi le pareti e gli sfondi delle 
finestre di questa cappella, dietro l'altare 
della quale ei dipingeva una bellissima 
prospettiva, nel cui mezzo era posto un 
Crocifisso più grande del vero, e che io 
credo pregiato lavoro del mio concittadino 
Carlo Plura, morto nell'estrema miseria 
l'anno 1735. 

Cinque quadri infine a olio, e d'ignoti, 
ma non spregievoli pennelli, adornano le 
pareti di questo bellissimo oratorio. 

Io vorrei intanto che all'antico suo al- 
tare in legno, con due gradini colorati 
in finto marmo, nel cui mezzo si eleva il 
tabernacolo sormontato da graziosissimo 
trono, fosse sostituito quello che sorgeva 
nella Cappella Lauretana, e che in esso 
fu provvisoriamente collocato. 
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Questo è in legno di stile barocco (1), 
ha la forma di un'arca quadrata, ai lati 
della quale furono poste quattro bellis- 
sime teste di serafini dorati , e nel cui 
centro, in mezzo ad arabeschi eziandio do- 
rati, e in fondo bianco si ammira scolpita 
a bassorilievo P Annunziazione di Maria 
Santissima. 

Superiormente alla mensa vi sono due 
gradini, nel centro dei quali sorge il ta- 
bernacolo, sulla cui porticina e in fondo 
dorato fu egregiamente dipinta la Risur- 
rezione di Nostro Signore Gesù Cristo. 

Bellissimi serafini adornano e velano 
colle auree loro ali questo magnifico ci- 
borio, che io giudico, coll'altare, lavoro 
del valente scultore torinese Stefano Maria 
Clemente. 

In questa cappella, mi diceva D. Ma- 
gnaldi, ponno convenire ed assistere ai 
divini misteri comodamente ottanta e più 

(1) Barocco, scrive il Lanzi nella sua Storia 
pittorica, è aggiunto di stile, e suol signi- 
ficare il superlativo del bizzarro. 
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persone, ne io potrei dirti quanti, collo 
succedersi degli anni in cui si dettavano 
in essa gli spirituali Esercizii, dopo una 
vita per ogni guisa macchiata e guasta da 
colpe, lavassero finalmente la propria co- 
scienza nelle acque sacramentali, ed a pe- 
nitenza renduti, ed a grazia riconciliati 
tornassero al Dio de' loro cuori, al Dio 
delle loro speranze e dell'eterna loro fe- 
licità 

Reduci alle loro case dai nostro San- 
tuario con novelli spiriti, con dolcezza di 
affetti, con soavità di riposi, con giubilo di 
contenti non mai per lo addietro gustati, 
rifacendosi col pensiero alle inquietudini, 
alle amarezze, ai contrasti, che in braccio 
alla colpa, e nel fervore delle ebbrezze 
più ingorde, delle più smisurate dissi- 
. pazioni a dura prova avevano sperimen- 
tati, assicuravano i loro amici che da 
morte a vita erano stati redenti, che 

Basta, D. Alessandro mio, gli dissi in- 
terrompendolo, basta, che quand'anco tu 
chiamassi l'ingegno e l'arte in tuo soc- 
corso , tuttavia non potresti mai dimo- 
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strare quanto giovi alla nostra natura tor- 
nare all'ordine, quanto ella mediante i 
doni della grazia abbellisca e nobiliti se 
medesima. 

D. Magnaldi, all'epoca in cui io visitava 
il Sacro Monte di Graglia, era collegiale 
bibliotecario; apri la porta di una camera 
attigua alla Cappella degli Esercizii e mi 
introdusse nella biblioteca del Santuario, 
ebe presenta la forma di un quadrilungo 
con scaffali attorno rigurgitanti di libri 
antichi, fra i quali fa bella mostra di sè 
una nitida ed elegante edizione delle opere 
de' Santi Padri. 

Quando le spesse nebbie e le gelide 
brine nell'inverno coprono il Sacro Monte, 
e di frequente impetuosi venti imperver- 
sano contro le mura del Santuario, di gran 
sollievo, diletto e conforto riesce ai sa- 
cerdoti collegiali la lettura. 

Io vorrei impertanto che sorgesse qual- 
che insigne benefattore ed arricchisse la 
loro biblioteca di opere moderne, le quali 
all'utile congiungessero il dilettevole. 

Seguono quattro camere pei forestieri, 
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che si aprono di fronte a cinque altre del 
lato opposto di questo braccio di galleria, 
sul principio del quale e in faccia alla 
Cappella degli Esercizii evvi un camerone 
destinato alle persone di bassa condizione, 
che si recano al Santuario in occasione 
di grandi solennità. 

Progredendo ora verso l'incrocicchio 
del braccio principale della galleria in 
cui siamo, nel lato superiore di esso, 
e precisamente negli angoli rientranti, 
Levante -Giorno e Levante - Notte , ve- 
dremo praticate nel vano del muro due 
scale che mettono al secondo piano del- 
l'ospizio. 

Ma il Maffei, che col Magnaldi ci serve 
di guida nella visita del Santuario che 
forma l'oggetto delle sue delizie, impa- 
ziente di farci vedere un salotto dipinto 
da un egregio artista biellese, c'invita 
a volgere a mano destra, ed entrare nel 
braccio di galleria, denominato Nicolao 
Velotti. 

Questo braccio è diviso in due parti : 
nella prima, illuminata da quattro ampie 
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finestre (1) ed a mano sinistra di chi entra 
in essa, vi sono quattro belle camere; nella 
superiore, si ha l'adito all'Appartamento 
Reale. 

Splendide furono mai sempre le villeg- 
giature degli Augusti nostri Principi Sa- 
baudi (I), e basti il dire che il Parco, 
delizia di Carlo Emmanuele I, ispirava il 
gran Torquato Tasso nella pittura dei 
famosi giardini di Armida (2). 

Questo fatto non può esser chiamato 
in dubbio, poiché il sublime epico ce lo 

[1) Queste finestre si aprono a mano de- 
stra di chi entra in questo braccio di gal- 
leria , e vicino all'ultima evvi la campana 
per chiamare i famigli, che sono in numero 
di due : Rama Pietro, esperto muratore , e 
Zannetto Antonio, il quale sciolse e scioglie 
tuttora un gran problema sociale, come cioè 
possano stare insieme due cose dall'univer- 
sale reputale contrarie, voglio dire reverenza 
ed afTelto tra padrone e servo. 

(2) Le descrisse Carlo Maria Audiberti D. 
C. D. G. nell'aurea sua òpera intitolata: 
Regiae villae agri Taurinensis poetico de- 
scriptae. 
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ha rivelato egli stesso scrivendo ne' ter- 
mini seguenti a Giovanni Boterò: 

« Racorro da V. S. pregandola che 
assicuri Sua Signoria Serenissima aver 
io voluto immortalare, per quanto in 
me stia, la magnifica ed unica al mondo 
sua opera del Parco, accanto alla sua 
capitale, in una stanza della mia Geru- 
salemme, dove fingo di descrivere il giar- 
dino del palagio incantalo di Armida, e 
vi dico cosi: 

Poiché lasciar gli avTiluppati calli, 

In lieto aspetto il bel giardin s'aperse; 

Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior Tarii, e varie piante, erbe diverse, 

Apriche collinette, ombrose valli, 

Selve e spelonche in una vista offerse; 

E quel che il bello e il caro accresce all' opre 

L' arte che tutto fa, nulla si scopre. 

« Ricordate al Serenissimo Duca le mie 
passate e presenti infelicità, ecc. » (1). 

(1) Questa lettera del grande ed infelicis- 
simo poeta fu scoperta dal Tiraboschi nel- 
l'archivio di Guastalla. 
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Anche il Coppino nelle sue lettere ce- 
lebrò il Parco di Carlo Emmanuele I, e 
lo stesso fece il Chiabrera in tre sonetti, 
de' quali non riporterò che le due seguenti 
terzine : 

Fama per queste nuove a scherno prende 
Le antiche Tempo, e del famoso Atlante 
L'alme ricchezze il poregrin qui scorge. 

Ma svegliato dragon non le difende ; 
Anzi cortese allo straniero errante 
Con larga destra il grande Eroe lo porge (1). 

« 

Ma se i nostri Principi volevano che 
splendide fossero le loro villeggiature, 
quando si recavano ai Santuari del loro 
regno, si compiacevano di abitare in sem- 
plici appartamenti. 

(i) Veggasi poi il Discorso del professore 
Malacarne su quel Parco, e la prima Ap- 
pendice d'Ippolito Pindemonte alla sua dis- 
seriazione sui Giardini Inglesi-, nò si di- 
mentichi l'opera dell' Audiberli , Regiae 
villae, ecc. già qui citala, dalla quale impa- 
riamo che al suo tempo (ìliìj vi era il 
Parco vecchio presso il Po, e il Parco nuovo 
presso la città. 

12 



Quello di Graglia, che siamo per visitare, 
consta di un salone e di due camere. 

Il salone è di forma quadrata con vòlta 
a padiglione dipinta a cassettoni, nel mezzo 
de' quali, in un quadrato, fu ritratta una 
gloria di angeli che adorano Iddio, il mi- 
stero della cui unità e trinità è simbo- 
leggiato in un triangolo rettangolo, nel 
centro del quale evvi rocchio di Lui che 
tutto vede. 

Nella parete a sinistra entrando, stanno 
appesi due quadri di mediocre pennello, 
rappresentanti l'uno la toeletta di Gia-r 
ditta, l'altro Giuditta col teschio in mano 
di Oloferne. 

In mezzo a questi due quadri e sopra 
la tavola di un cassettone (1) evvi uno 
specchio di considerevole grandezza. 

In faccia al riguardante e nel mezzo 
di due finestre si vede una carta geografica 
dell'Alemagna (2), ed al lato destro di 

(1) Bureau. 

(2) Fatta di pubblica ragione a Parigi nei 
1744, par le sieur Sanson, géographe or- 
dinaire du RoL 
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lui due porte mettono a due camere da 
letto (1). 

Nel centro del muro, che divide le porte 
di dette camere havvi un quadro a olio 
che rappresenta Giuseppe in atto di in- 
terpretare il sogno di Faraone. 

Ai due lati interni della porta per cui 
siamo entrati, nel salone, in mezzo al quale 
sorge un'ampia tavola rotonda, due belle 
incisioni del Devisme c'invitano a soffer- 
marci un poco ed ammirare i dintorni 
di Parigi. 

Uscendo ora dall'Appartamento Reale, il 
mio amico Maflei c'introdurrà nel grazio- 
sissimo salotto, che nella sua munificenza, 
a comodo ed abbellimento dell'ospizio, 
faceva costrurre la signora Anna Belletti. 

Esso è di forma ellittica, ed ha la volta 
a cupola. 

Chiamato il valente pittore Cigna da 
Pollone ad abbellirlo col suo pennello, 

(i) In quella che si apre a sinistra del 
riguardante, abitò e dormì la Principessa 
Maria Pia. 
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ne cinse la parte inferiore di una balau- 
stra e ne arricchì le pareti di ridenti 
paesaggi , di ricchi fabbricati , e di ro- 
mantici ruderi che egli esegui maestre- 
volmente a temperaci). 

Nella cupola poi dipinse un cielo dei 
più limpidi, de' più ridenti, e lo popolò 
di variopinti vaghissimi uccelli. 

Questo magnifico salotto , illuminato 
da un balcone difeso da una cancellata 
in ferro, ha nel mezzo una tavola di forma 
ellittica, attorno alla quale e rasente il 
muro furono poste delle panche di forma 
eziandio ellittica. 

Il braccio di galleria che ci si presenta 

(i) Dicesi pittura a tempera quella che 
si fa con colori stemperati nell'acqua di còlla, 
o gomma che si usa d'ordinario sul gesso, sul 
legno, sulla tela, sulla carta, sulla pelle, ecc. 
frequentemente ancora per le scene ed altre 
decorazioni teatrali. I colori applicati in 
tal modo riescono vivi e non soffrono alte- 
razione, se non per cagione dell'umidità. 
(V. Baldinccci — Dizionario delle arti del 
disegno). 



di fronte, eterna la memoria del R. D. 
Carlo Giuseppe Gastaldi, che fu , come 
abbiamo veduto, uno dei primi, dei più 
insigni benefattori del Santuario di Gra- 
glia, ma nulla offre di particolare in sè 
epperciò di considerevole. 

È illuminato da tre finestre , che si 
aprono a lato sinistro di chi entra in 
esso, in faccia alle quali e simmetrica- 
mente vi sono tre belle camere. 

In fondo a questo braccio di galleria 
in cui siamo, evvi un balcone difeso da 
cancello in ferro fuso, dal qifale si può 
godere della vista delle Alpi, che for- 
mano come un anfiteatro al Santuario. 

Ritornando ora neir incrocicchia del 
braccio principale della galleria, che s'in- 
titola di Giovanni Tua , aprendo una 
porta in legno a due battenti, posta in 
testa della medesima, avremo l'adito ad 
un magnifico terrazzo coperto come quello 
della galleria sottostante. 

Quando il fiume, prima di perdersi 
nell'Oceano , non svolge più sull'arida 
sabbia che onde tumultuose ed amare, 
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chi non verrebbe in desiderio di riper- 
correre da luogo in luogo, da valle in 
valle le molte sinuosità del suo corso 
per risalire alla sua prima scaturigine 
e raccogliere nel cavo della mano quel- 
l'acqua che sgorga dalla roccia , mezzo 
nascosta tra il fogliame, fresca come la 
neve da cui scende, bruna come il cielo 
riflesso della montagna? 

Io ho già toccato quel punto indeciso 
della vita umana, in cui giunto a mezzo 
degli annj che Iddio ordinariamente ne 
concede, si sta per poco bilanciandosi 
fra i due periodi della propria esistenza, 
non ben sapendo se ancora si continui 
a salire, o se già si cominci a discendere. 

Discendo. — Epperciò mi è dolce cosa 
il respingere lo sguardo nel passato, il 
rinfrescare la memoria di quei luoghi, 
di quelle epoche, di quelle persone, di 
quei dolci ricordi, in una parola, velati 
in parte dal tempo, che si vorrebbe far 
rivivere eternamente nel cuore altrui , 
come sempre vissero nel nostro. 

Ora pensi il lettore qual consolazione 
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io abbia provata nell' incontrare a Gra- 
glia e rivedere , passato alcun mezzo di 
tempo, uno de' miei più cari amici del- 
l'infanzia Fino Giovanni. 

Ei nacque a Torino ; giovanetto si 
consacrò alla pittura; predilesse la sacra; 
studiò e si convinse che l'estetica for- 
mosità , che risulta nelle opere degli 
artisti, che s'ispirano allo studio della 
Bibbia, che tentano di ritrarne i quadri 
mirabili che in sè presenta, e manife- 
stare ai sensi ed alla fantasia i misteri 
adorabili che in sè racchiude, sia unica 
ed impareggiabile. 

Attinse egli impertanto alla fonte pu- 
rissima della Bibbia e le sue idee, il suo 
disegno , il suo stile , il suo colorito 
presentarono una pregievolissima scuola 
di classica pittura sacra. 

Entrammo assieme nel terrazzo, che, 
come già dissi, è identico al sottostante, 
coperto cioè, sostenuto da due colonne 
e due lesene d'ordine dorico e difeso 
da una balaustrata in pietra. 

Due sedili in pietra che fiancheggiano 
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nell'interno la porta del terrazzo in cui 
eravamo, ci allettarono a sedere. 

Sedemmo, ed io presi a dire al mio 
amico, come fra i religiosi suoi lavori, 
mi fosse piaciuto al sommo l'ancona da 
lui dipinta per l'oratorio privato del 
signor Poma al Piazzo. 

Rappresenta la Vergine SS. del Rosario, 
e non ha bisogno di giglio a simbolo di 
purezza, chè l'innocente fisonomia, l'in- 
genua beltà, la luce candida e celestiale 
che le irradia la fronte, la proclama la 
più pura infra le creature. 

Le carnagioni poi in questa tela sono 
effigiate e dipinte al vivo, e, starei per 
dire, morbide e flessibili, ed alcuni tocchi 
in essa sono degni del pennello di Frate 
Angelico. 

Il bambino da ultimo, che la Vergine 
sostiene fra le braccia, ricorda assai lo 
stile tenero, delicato, soave che ha fatto 
immortale il Guido Reni, il quale più 
che dal vero, dall'idea ricavava la cele- 
stiale bellezza de'suoi puttini. 

In generale, se in questo magnifico 
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lavoro del Fino manca il movimento 
alla vita , la potenza dell'illusione è 
intera; e delicati sono i contorni, leggere 
e graziose le pieghe delle vesti, sciolte 
le mani, negligentemente raccolte le trec- 
cie de* capelli, onde si può dire merita- 
mente che in quella stupenda tela havvi 
quella mirabile unione di tinte d'onde 
deriva nei dipinti la tanto desiderata 
armonia. 

Mentre io volgeva al valente artista una 
parola di conforto, d'incoraggiamento e 
di lode, un maraviglioso spettacolo ci si 
parava dinanzi. 

Il sole declinava al tramonto. — Un 
leggiero vapore s'innalzava sulle creste 
de* circostanti gioghi, vapore che non era 
nebbia, ma pareva quell'immenso velo di 
luce quieta, che l'iride quasi sempre 
spiega al cessare di un temporale ; era 
come un etereo profumo, che si levasse 
per imbalsamare l'aria sempre pura, e 
per rivestire di nuova , incerta bellezza 
il magnifico panorama che presentavano 
allora le vicine montagne. E quel velo 
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trasparente, aereo, dilatavasi a poco a 
poco in tutto il cielo, conciliandoci quella 
pensierosa malinconia, che è tanto cara 
alle anime che vivono di sè stesse e delle 
loro memorie, quando le rapisce la con- 
templazione dell'infinito , donde nè l'oc- 
chio , nè il cuore vorrebbero staccarsi 
giammai. 

Il rintoccar della squilla, che sembrava 
piangere il di che moriva, venne a scuo- 
terci, a torci dalla dolce nostra contem- 
plazione ; andammo in chiesa a cantar 
le lodi di Colei che è Regina del Cielo , 
Madre di misericordia, vita, dolcezza e 
fidanza nostra. * 
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NOTA DEL CAPITOLO III 



ANTICHE VILLEGGIATURE 

DE* REALI DI SAVOIA 



(IO 

Vigna della Regina 

(già Lodovica.) 

Una bella strada, ombrata da pioppi, vi 
conduce dirittamente dal ponte di Po con 
dolce salila alla Vigna della Regina già 
Lodovica. La edificò il Principe Maurizio 
di Savoia poi fthe ebbe deposto la porpora 
cardinalizia per dar mano di sposo alla Prin- 
cipessa Lodovica, sua nipote, figlia di Vit- 
torio Amedeo I e di Cristina di Francia. 
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L'Audiberli descrisse questa villa, e ne 
diede la veduta nel 17H. Essa prese poi il 
nome di Pigna delta Regina, ma rimase 
nelle principali sue parti come era dapprima. 
L'adornano orti e boschi disposti a forma 
di antiteatro, con fontane e sontuosi orna- 
menti d'architettura. Ha quesla villa un 
pregio da pochi avvertito, e nondimeno assai 
importante per l'istoria dell'arte dei giardini; 
ed è, che essa presenta incontaminato il 
carattere di un giardino all' italiana prima 
che l'uso dei giardini regolari alla francese 
trapassasse in Italia insieme colle altre usanze 
della Corte di Luigi XIV. 

Il Valentino. . 

Stradoni rettilinei, fiancheggiati da om- 
brosi viali, mettono da più lati al Valentino. 
Lo fece edificare o almeno riedificare Cri- 
stina di Francia, figliuola di Enrico IV e di 
Maria de' Medici. È costruito nello stile dei 
castelli francesi di queir età , con quattro 
torri quadre dal tetto acuto, 4 e con portici 
e gallerie di stile italiano. Ma ciò che sen 
mira di fatto, è appena la terza parte di 
quanto sen doveva fare secondo l'originale 
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disegno. Vi mancano le due ale laterali, 
ciascuna delle quali doveva allungarsi più 
del corpo di mezzo, che è il solo oggi esi- 
stente, e doveva terminare con altre due 
torri a ciascuno de' lati. Dal palazzo si scende 
per sotterranee scale di marmo in riva al 
Po , che ivi si valica di continuo in una 
barchetta e che placidissima scorre. Quella 
discesa e quel passaggio tra l'ombre, c il 
ritorno all'allegra luce, e quel passo di 
fiume, e le ridentissime vedute de' colli, che 
stanno in prospetto, hanno una poesia che 
male si può rendere (1). 



Regio Pareo. 

A settentrione di Torino, tra le foci della 
Dora e della Stura nel maggiore dei Gumi 
italiani, giace il Regio Parco, piantato per 
ordine e sul disegno di Carlo Emmanuele I, 
e nella seguente guisa descritto dal Boterò, 

(1) Tra lo villo di quel tempo oravene un* altra detta 
lemplicemente la Vigna, già delizia di Madama Cristina 
di Francia, poi da Madama Giovanna Battista di Nemours 
donata per ricovero de* poveri, indi passata in più mani. 
Ora è la vigna Prever, sul edile dì contro al Valentino. 
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statista e filosofo, molto amato da questo 
magnanimo Principe : « Il Duca, egli dice» 
Carlo Emmanuele, che oggi regna, ha ador- 
nata Torino, sua sede, con un Parco, che 
gira cinque o sei miglia, in un sito dei più 
ameni di Europa, non che d' Italia, cinto e 
quasi vagheggiato dal Po, dalla Dora e dalla 
Stura, pieno di boschetti, laghetti, fontane, 
e d'ogni sorta di cacciagioni, ragunale qui 
dal Duca Emmanuele per onesto intratteni- 
mento de' Serenissimi Principi suoi figliuoli, 
che di caccia come d' ogni altro esercizio 
cavalleresco, oltre modo vaghi sono » (1). 

Jloncnlieri. 

Di costa a Moncalieri e in più eminente 
luogo sorge il R. Castello. Ne principiò l'edi- 
ficazione Iolanda, moglie del 6. Amedeo di 
Savoia. Quivi soleva villeggiare Vittorio 
Amedeo III con tutta la sua Corte. Una lunga 
galleria è ornata de' ritratti de' Principi di 
Savoia: vi si veggono pure alcuni grandi 

(1) Nel vasto casamento del Parco ora ewi una fab- 
brica di tabacchi del Governo, ed una cartiera. „ %J 
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quadri rappresentanti principesse e dame 
della Corte di Carlo Enimanuelc li, a cavallo 
in abito di caccia , pitture interessanti per 
l'istoria del costume. S'alzano su pel còlle 
a terrazzi i giardini. 

Stupinigi. 

Uscendo da Torino per Porta Nuova, s'in- 
contra a libeccio una spaziosa strada om- 
breggiala d'olmi, che va in retta linea per 
quattro miglia sino a Stupinigi. Questa re- 
gione 0 destinala alla caccia Reale. Il Re 
Carlo Emmanuelc I vi fece edificare, sul di- 
segno del Iuvara, una sontuosa palazzina pel 
riposo della Corle al ritorno dalla caccia. 
Vi sono giardini deliziosissimi e selve ampie 
ed estese. Dentro gli appartamenti si ammi- 
rano bellissimi quadri di prospettiva. Sopra 
il tetto della palazzina evvi un cervo di 
bronzo fuso dai Ladatte. 

v 

M ir allori. 

La villa reale di Mirafiori giaceva presso 
il Sangone, non lungi da Stupinigi, nei luogo 




che tuttora conserva quel nome. Di essa 
così cantava il Marino : 



0 dove Mirafìor pompe di fiori 
Nel bel grembo d' aprii mira e vagheggia ; 
Ad ogni grave ed importuna cura 
Pien di vaghi pensier spesso si fura. 
0 quivi suol, volle le trombe e Tarmi 
In cetre e *n pletri, in slil dolce e sublime 
Fabbricando di Marte alteri carmi, 
0 tessendo d'amor leggiadre rime, 
Tra r ombre e V aure e le spelonche e i rivi 
Ingannar dolcemente i soli estivi. 

Rivoli, 

Neil' uscire da Torino per Porta Susa, uno 
stradone rettilineo, fiancheKgiato d'olmi pel 
corso di cinque miglia piemontesi, conduce 
a Rivoli. Sulla più rilevala parte di Rivoli 
si estolle il castello, riedificato da Vittorio 
Amedeo II co' disegni del Iuvara. Antica 
villa de 7 Principi Sabaudi era quella, e quivi 
appunto nacque Carlo Emmanuele I, cele- 
bralo dal Tasso, dal Cbiabrera, dal Marino 
e dal Bolero. Verso il finire dello scorso se- 
colo nuovi e grandiosi lavori vi fece fare il 
Duca d'Aosta, poi Re Vittorio Emmanuele I, 
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che molto ne amava il soggiorno. Ora ac- 
cenna a rovina. 

Vcnorla. 

La Venarta era altre volte il Versailles 
della Corte di Torino. Il Vernazza così la 
descrive va ^nel 1781 : « L'antica terra di Àl- 
tesano superiore prese il nome di Venaria 
Reale, quando Carlo Emmanuele II vi ediGcò 
un palazzo attiguo ad un parco per la caccia 
reale. Essa è lontana tre miglia al Nord-Ovest 
da Torino, uscendo da Porta Palazzo. Una 
spaziosa e diritta contrada di case uniformi, 
interrotta da ima piazza circolare, introduce 
dalla terra nel cortile del Regio Palazzo. Il 
primo disegno di esso fu fatto dal conte di 
Castellamonte. Ma nobilissime aggiunte tì 
fece il Re Carlo con disegni dei due famosi 
architetti D. Filippo Iuvara e conte Alfieri. 
Del primo è la vasta e mirabile cilroniera, la 
galleria riccamente architettata a pilastri 
ed ornata di statue, il casino che è in mezzo 
al laberinto dentro al Parco, la Regia chiesa 
parrocchiale. Dell' Alfieri è V altra galleria, 
che al palazzo dà comunicazione con essa 
chiesa. Nella chiesa vi sono quadri del Conca, 
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del Corrado, del Ricci ed altri. Negli ap- 
partamenti vi sono statue de' fratelli Collini, 
stucchi del Bollina, e pitture di valenti Ita- 
liani e Fiamminghi. 

Fra questi si distinse Giovanni Miele, di 
cui vi sono diversi quadri ed alcuni soffitti. 
Nel salone si vedono dieci gran quadroni 
rappresentanti il ritratto di varie persone 
della Corte di Carlo Emmanuele II, in figure 
equestri, di grandezza naturale, vagamente 

istoriali con soggetti di caccia. 

» « 

Agi»*. 

S. If. il Re Carlo Felice villeggiava in 
Agliè luogo dilettevole per aria pura, e per 
limpide acque scorrenti (1). Egli adornando 
il suo castello in varie guise, non tralasciò 
di fregiarlo con monumenti d'arti e d' an- 
tichità, dotta maniera di fregi che fu con- 
tinuata dall'Augusta sua Vedova, alla quale 
l'archeologia e le belle arti andarono debi- 
trici degli scavi dell' antica Veio, su quelle 

* 

(1) Al Re Carlo Felice fu eziandio caro il Aleggiare 
nel suo castello di Govone. 
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rive della Cremerà ove già corse il sangue 
de'Fabii (1). 



Hacconlgl. 

Questa Reale residenza, data in appan- 
naggio dal Duca Carlo Emmanuele I a suo 
figlio secondogenito Tommaso Principe di 
Carignano , fu sempre posseduta dall' Au- 
gusta sua Discendenza e formò le delizie di 
S. II. il Re Carlo Alberto, cui andò debitrice 
di ogni suo migliore abbellimento. Così, per 
volontà di quel Magnanimo, il Castello, a 
pocbi secondo nell'ingegnosa distribuzione 
dei tanti quartieri che sotto nobile bensì, ma 
ristretta forma egli racchiude, fu con ottimo 
gusto restaurato ed ornalo; e così pure il 
giardino che già dall'antico piano simme- 
trico era slato ridotto al moderno siile ir- 
regolare, venne sotto gli occhi di lui ampliato 
nella sua superfìcie, ed abbellito nelle sue 
particolarità. Un delizioso accozzamento di 

(1) Vedi l'opera intitolata: c Descrizione de'yasirin* 
renati nelle escayazioni fatto nell' isola Farnese (antica 
Veio) per ordine di S. M. la regina Maria Cristina di 
Sardegna (proprietaria di queir isola) negli anni 1838 e 
1839, di Secondiano Campanari. — Roma, 1839. » 
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praterie, di macchie e di gruppi di piante 
rare, e di folti alberi annosi, congegnato 
con molta arte di prospettiva, e felicità 
somma di effetti pittorici, va allargandosi 
e guidando al pari l'occhio di chi mira, e 
il piede di chi passeggia sino ad una variata 
corona di boschi, i quali pei vaghi trafori 
ed i molteplici viali sembran far parte dei 
giardino,cui senza intervallo si congiungono. 
La varietà delle tinte e delle forme, il ser- 
peggiare vaghissimo delle acque, che da per 
lutto moslransi frammiste alla verzura, l'ele- 
ganza delle fabbriche, che qua e là fissano il 
guardo, tutto conferisce a far sì, che questo 
vasto giardino gareggi, se pur non li supera, 
coi due più sontuosi d'Italia, Monza e Caserta. 
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CAPITOLO IV. 



Sommario. 

Un nuovo piano d'organizzazione e di mi- 
glioramento sociale. — La santificazione 
delle feste. — Descrizione del secondo 
piano dell'ospizio del Santuario di Graglia. 

— Si lamenta una strana manìa. — Quale 
sia la sovrana missione dell'arte. — La 
galleria Belletti. — Una voce misteriosa. 

— Conversione a Dio. — Dolce speranza 
di rivedere i nostri cari nell'altra vita. — 
Contemplazione notturna. 

Scriveva un bello spirito esser egli di 
sentimento che da mezzo secolo tutti gli 
uomini nascono ciascuno con un piano 
d'organizzazione e di miglioramento so- 
ciale bello e formato in testa; veder egli 
che questi piani moltiplicati quasi all'in- 
finito soventi volte si urtano, si distrug- 
gono a vicenda, ma tener per fermo eziandio 
che ciascuno dei loro autori vuole e pre- 
tende che il suo sia buono, sia ottimo, 
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anzi Tunico atto a formare la felicità di 
tutti e specialmente del popolo. 

Se ciò è vero, credo che anch'io sono 
nato con un sistema formato a meraviglia 
nel mio cervello che va a tradursi, posto 
in atto, in argomento di pubblica felicità. 

Nel farlo di pubblica ragione , non 
dubito punto , che vi possano essere di 
quelli che lo troveranno ineseguibile , 
altri ridicolo , e fors' anche eccentrico , 
bizzarro e stravagante; ciò non importa, 
poiché tutte le idee utili e generose al- 
lorché vengono manifestate al pubblico 
sono ordinariamente giudicate per uto- 
pie, e se si potesse ancora, per qualche 
cosa di peggio. 

Eccovi pertanto il sistema che vorrei 
proporre se fossi, anche per pochi giorni, 
deputato o ministro onde risolvere a pro- 
fìtto dell' operaio come del padrone il 
gran problema politico e sociale che sol- 
levarono le nuove fasi, e sollevano di con- 
tinuo i destini probabili dell'industria. 
. Articolo unico. — La gran Ugge della 
santificazione delle feste sarà d'ora in 



avanti religiosamente , scrupolosamente 
osservata. 

Non fate il mal viso a questa mia pro- 
posta, imperocché condizioni pel salario 
e rispetto per la dignità dell'uomo e del 
cittadino; sicurezza pubblica e guaren- 
tigia contro la degenerazione della specie 
e l'impoverimento delle famiglie ; rapporti 
esatti tra il consumo ed i prodotti ; tutta 
la legislazione e l'economia del lavoro si 
trovano racchiuse in questo divino pre- 
cetto : Tu santificherai la Domenica. 

Ed una tale asserzione si stabilisce con 
un semplice ragionamento. Udite: — La 
riduzione del numero dei giorni di lavoro 
innalzerebbe proporzionatamente il prezzo 
della mano d'opera. I sei giorni di lavoro 
nutrirebbero l'operaio nel giorno di riposo. 
Con egual mercede l'artigiano avrebbe di 
più il riposo, che ripara e rinnovella le forze, 
potrebbe consecrarsi alla preghiera, che 
purifica l'anima, ascoltare la parola di 
Dio che istruisce, che consola, e goder* 
dei domestici diletti, che moralizzano lo 
spirito. La Società poi non avrebbe più 
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a lamentarsi di quelle numerose solle- 
vazioni, di quei tumulti popolari, che ter- 
minano per lo più in lotte sanguinose. Gli 
uomini infine, che osservano la legge 
santa, salutare del riposo, essendo veri 
cristiani, ed i veri cristiani non cospi- 
rando mai contro le autorità costituite, 
non vi sarebbe più alcun timore, che 
uomini perversi, dopo di aver cospirato 
nelle ombre e fra le tenebre, prendessero 
il lastricato delle vie per campo di bat- 
taglia ai loro risentimenti, ai loro furori 
civili. 

Vi sarebbe forse una diminuzione nella 
quantità dei prodotti; ma non si avrebbe 
almeno a temere l'esagerazione. Un con- 
sumo più facile e più regolare non pro- 
durrebbe sì frequentemente gli stravizi 
e lo scialacquamento degli oziosi e (Jegli 
sregolati, nè il subitaneo abbassamento del 
prezzo delle merci. Quelle crisi commer- 
ciali, quei giorni funesti e rovinosi, che 
si passano senza lavoro, quelle dannose 
sospensioni dell'industria, che lasciano 
senz'opera e senza pane intere popolazioni 
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di operai, sarebbero, per non dir tolte di 
mezzo affatto, impedite assai. 

E dove sarebbe poi il male, quand'anche 
la produzione mancasse di un settimo? È 
forse necessario che il fabbricante giunga 
alla fortuna a passi di gigante, colla pron- 
tezza e la velocità del vapore che mette 
in movimento le sue macchine? Le ric- 
chezze radunate con tanta celerità sono 
esse durevoli? Non è egli vero che il tor- 
rente che ingrossa tutto ad un tratto lascia 
poi tosto il suo letto a secco, dopo di aver 
posto in rovina le amene sue sponde? 
Non è forse assai più bello quel fiume che 
scorre con piacevole e maestoso corso, e 
bagna co' suoi flutti fecondi le ridenti sue 
rive, e attende, senza precipitare il suo 
corso, che i rigagnoli affluenti gli rechino 
il tributo delle loro acque? Inoltre, è forse 
necessario che l'operaio rimanga oppresso 
e schiacciato sotto il peso del lavoro, e 
perisca il corpo e l'anima di lui affinchè 
il padrone salga più presto alla sommità 
dell'opulenza? E forse in ultimo neces- 
sario che l'edifìzio dell'orgoglio e dell'am- 



bizione s'innalzi sulle rovine delle intel- 
ligenze umiliate ed oppresse, delle So- 
cietà rovinate, delle coscienze pervertite, 
delle anime immortali perdute per tutta 
l'eternità? 

Sia dunque santificata la Domenica, e 
ritorni una volta nell 'oscuro abisso donde 
si dipartìa Torrido Lunedì, giorno di orgie 
e di sregolamento, giorno di licenze, im- 
produttivo e dannoso al sommo nelle classi 
operaie per la duplice rovina dell'uomo e 
del cristiano, del corpo e dell'anima con- 
sunti dagli eccessi. 

Era frattanto giorno di Domenica; le 
campane del Santuario suonavano a festa, 
e l'eco del vicino monte, ad ora ad ora 
ne ripeteva languidamente i concenti e si 
confondeva con essi. 

A quello scampanio giulivo, uomini, 
donne e garzoncelli, col riposo nel cuore 
e la pace nei loro volti, a brigate, a coppie 
s'incamminavano insieme alla volta del 
Sacro Monte, come amici ad un viaggio 
convenuto; le fanciulle poi andavano leste 
leste e raccolte fra i piccoli crocchi, che 
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i compari e i giovani del paese facevano 
qua e là sul sacrato della Chiesa fino a 
che le campane tacessero. 

Tacquero, ed io ho voluto assistere alle 
sacre funzioni, cui allora si dava prin- 
cipio, da una tribuna che la signora Anna 
Belletti si faceva costrurre per uso proprio 
particolare, in fondo all'avambraccio della 
galleria del secondo piano dell'ospizio che 
s'intitola Buscagliene, e che si apre sotto 
il fregio del cornicione superiore della 
Basilica, sul cui altare maggiore guarda 
direttamente. % 

Il sole era molto disceso verso l'oriz- 
zonte, ed i suoi raggi entrando obbli- 
quamente dalle ampie finestre, e riverbe- 
randosi in mille forme dalla cupola sino 
al pavimento, tanta bellezza conciliava a 
quella stupenda mole, che era una me- 
raviglia ed un incanto a vedere 

Ad un tratto le vòlte della Chiesa risuo- 
narono delle lodi prolungate di Maria SS. , 
ed i ministri del Signore si avanzarono 
all'altare; tutti si prostrarono riverenti a 
terra, si espose il Santo de'Santi alla pub- 
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blica adorazione, e in mezzo a nuvole di 
odorosi timiami che salivano dal taber- 
nacolo, s'intuonarono le ultime strofe di 
quel magnifico inno, che compose l'Angelo 
delle scuole, e che in sè racchiude le 
meraviglie arcane del mistero augustQ del 
glorioso Corpo e del Sangue prezioso che 
il Re delle genti, frutto di una Vergine 
immacolata, degnò versare a prezzo di 
tutto il mondo (1). 

Adorato da ultimo e venerato il gran 
Sacramento , con esso venne all'affollato 
popolo, #in mezzo ai profondi sospiri del- 
l'organo, impartita la benedizione. 

E colla benedizione dell'Altissimo fac- 
ciamoci a visitare l'avambraccio della gal- 
leria del secondo piano dell'ospizio, in cui 
di presente ci troviamo all'uscire della 
tribuna della Belletti , e che , come ho 
detto, s'intitola Buscaglione. 

A dir vero, questo avambraccio della 

(\) Natale Alessandro attribuisce a S. Tom- 
maso d'Aquino il magnifico inno, Pange 
lingua. 
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galleria del primo piano dell'ospizio, nulla 
presenta di particolare. 

In esso didatti e a sinistra del riguar- 
dante si apre una porta che mette alla 
scala del campanile , e attigui a questa 
porta vi sono de' magazzini. 

Fatti alcuni passi poi a destra ed a 
sinistra del riguardante vi sono cinque 
camere poste simmetricamente di fronte. 

Desiderai di visitarle , ed anche qui, 
come ad Oropa, ho dovuto lamentare 
altamente la mania di scrivere sulle pa- 
reti e sulle suppellettili de' Santuarii. 

Fossero almeno belli e gentili i pensieri 
che si scrivono a matita, sui muri segna- 
tamente, e sulle imposte" delle finestre di 
quei due ospizii ! Ma per lo più si leggono 
su di esse delle cose che fanno racca- 
pricciare. 

E siccome viviamo in un tempo in cui 
una colluvie di libri, di stampe, di fo- 
tografie esce di continuo alla pubblica luce 
per ispogliare le anime di ogni sentimento 
di religione, di gentilezza e di pudore, 
mi sia permesso di osservare che non può 
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darsi gusto più pervertito di quello di 
sprecare tempo, decoro e fatica a ripro- 
durre pensieri e soggetti impuri, e che 
male intende la sublime missione dello 
scrittore e dell'artista colui che si usa 
della penna, del pennello, della plastica 
e della fotografìa per accendere lascive 
voglie nell'anima altrui. 

Aurei fossero pur anche gli scritti e 
stupendi i prodigi dell'arte, pur tuttavia, 
se non sono puri, se non sono casti, 
dovrebbero torsi di mezzo, perchè le pit- 
ture, e le opere artistiche debbono essere 
al sommo morali, al sommo educatrici, 
e giammai danpose. 

Prova di popolo corrotto e perduto è 
il vedere portata in trionfo ed offerta a 
pubblica ammirazione l'arte di snervare 
membra ed anime. 

E poi, il mondo stesso nella perpetua 
sua contraddizione, gli abusi scandalosi 
delle penne, dei pennelli e degli scalpelli 
solennemente condanna e sommamente 
detesta. 

L'impudica Venere Cipria infatti destò 
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la nausea nei petti istessi dei pagani ; la 
Venere modesta di Coo, per lo contrario, 
ebbe da loro culto ed altari. 

Ma progrediamo, cbè il giorno inchina, 
la notte sta per cascare, e ci rimane an- 
cora buona parte a visitare di questa gal- 
leria nelPincrocicchio del braccio princi- 
pale della quale ora ci troviamo. 

Vedete, nei lati superiori di esso bracr 
ciò, e precisamente negli angoli rientranti, 
Levante-Giorno e Levante-Notte, nel muro 
furono praticati due vani ; in questi vani 
si aprono due scale che mettono a due 
camerini che in tempo di grande concorso 
al Santuario riescono utilissimi. 

Volgendo a mano destra frattanto e 
aprendo una cancellata in legno, avremo 
l'adito al braccio di galleria che si de- 
nomina Ardimi. 

Anche questo braccio, in cui siamo per 
entrare della galleria del secondo piano 
dell'ospizio, nulla ci presenterà di rimar- 
chevole. 

Ed in vero, a mano destra del riguar- 
dante vi sono undici camere, fra la quinta 

V 
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e la sesta delle quali evvi un balcone con 
porta a vetri a due battenti e cancello 
in ferro fuso ; l'ultima di queste camere 
poi, segnata col numero undici, mette ad 
un'altra esposta al mezzodì con corpo 
avanzato. 

A mano sinistra finalmente del riguar- 
dante vi sono altre otto bellissime camere, 
e in faccia a lui nel centro del muro, che 
chiude questo braccio di galleria, evvi 
un altro balcone con porta a vetri eziandio 
a due battenti e cancello in ferro fuso. 

Il braccio di galleria che ci si presenta 
di fronte, a monumento perenne di grati- 
tudine, l'Amministrazione del Sacro Monte 
lo intitolava Belletti. 

E con ragione, imperocché, come ho 
già detto, solo nel 1840-41 fu l'ospizio 
portato al suo compimento da tanti anni 
desiderato per opera della signora Anna 
Belletti di Biella, la quale, a proprie spese, 
faceva innalzare l'ala a levante, in cui ci 
troviamo, che eguagliasse quella di mez- 
zodì, e l'ampliava per siffatto modo di dieci 
comode ed elegantissime camere. 

* 
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In una di queste camere abitò un caro, 
dovizioso ed infelicissimo giovane, cui mi 
stringe particolare affetto, e che la sven- 
tura converti e consecrò tutto a Dio. 

La morte gli rapi, di sorpresa ed assente, 
uno di quegli esseri che sono per le anime 
sensibili un'altra vita— una sposa adorata. 
— Richiamato dalla nuova fatale al tetto 
natio, vi giunse prima che la terra rac- 
cogliesse nel suo grembo il deposito del- 
l'amata consorte. Divorò la via, in un 
battibaleno fu sopra, fu solo nella stanza 
della defunta, solo con Dio e la morte. 
Inginocchiato ai piedi del letto, su cui la 
dolce compagna aveva esalato l'estremo 
sospiro, molte ore lo trovarono là colle 
braccia tese, e il viso piegato sulla fu- 
nebre coltre. Dopo molto fu visto solle- 
varsi da terra, muovere qualche passo per 
la stanza, ora appressarsi, ora scostarsi 
da quel letto, sul quale un bianco lino 
copriva un immobile corpo e designava le 
forme dell'essere che a lui non era dato 
di rivedere più mai sulla terra. Un'idea 
tremenda lo colse... Posso ancora, ei disse, 

13 



spllevare il lenzuolo, posso ancora fissare 
una volta il mio sguardo nel volto di lei... 
Ma debbo io contemplarlo cogli sfregi 
della morte, oppure baciarlo attraverso 
la tela, e rappresentarmelo col colorito, 
collo sguardo, colla fisonomia che gli dava 
la vita? Che vai meglio per conforto di 
colui che .sopra v i ve, per il culto di colui 
che non è più? Doloroso problema! Ben 
comprendo come lo si possa porre e scio- 
gliere in diverso modo. In me prevalse 
l'affetto alla ragione. . . Sollevai il lenzuolo, 
e. la tenera pietà per le memorie che in- 
tendeva allora scolpire nel mio cuore, non 
diminuì punto in esso col volgere degli 
anni. 

Data alla diletta sposa onorevole sepol- 
tura, viaggiai a conforto, e fui al San- 
tuario d'Oropa e a quello di Graglia. 

Era un lunedi, e pochi momenti prima 
della mezzanotte, in preda ad una specie di 
delirio, e mentre la mia carne rabbrividiva 
sopra le mie ossa, e tutte le mie facoltà 
giungevano ad un parossismo di cui non 
avevo idea, con accento disperato chiamai 
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per tre volte a nome la cara compagna 
della mia vita, e la interrogai dove fosse. 

Appena oso dirle ciò che mi accadde 
per paura che mi accusi di superstizione 
e di debolezza. Ma infine eccole ciò che 
successe , ciò almeno che mi parve che 
succedesse. 

Al momento in cui terminava d'inter- 
rogare l'adorata estinta, una voce venuta 
da non so dove, ma che riconobbi essere 
la sua, mi rispose: Nel Cielo. 

Credei allora nel mistero della duplice 
sostanza dell'uomo, mi riconciliai con Dio, 
e sorretto dalla religione spero di raggiun- 
gere la mia sposa nel Cielo. 

La raggiungerai, o mio diletto... Poste 
nel tempo o nell'eternità, le anime fedeli 
s'incontrano, si riuniscono sempre. La 
catena di un amore eterno raccoglie e lega 
insieme i presenti, i passati, i futuri, la 
terra e il cielo, il mondo de' sensi e il 
mondo degli spiriti. E l'idea di un'esistenza 
così perpetuata, di un'unione sì intima, 
tocca profondamente ogni cuore alto, ge- 
neroso, e sollevandosi di gran tratto sopra 



la vana fugacità de' mondani interessi, fa 
chiara e scolpita in noi l'immagine di Dio. 

Ma volgiamo l'animo funestato dall'im- 
magine del dolore e della morte a più 
liete idee. 

E questa ce la somministrerà la con- 
templazione della natura, cui potremo at- 
tendere alquanto da un balcone difeso 
da cancello in ferro fuso che si apre nel 
centro del muro che chiude questo braccio 
di galleria Belletti in cui siamo , ed al 
quale si ha l'adito per mezzo di una porta 
a vetri a due battenti. 

Osserva, enei piano ti si presenteranno 
allo sguardo varii paesetti, quale sopra 
una pendice boscosa, quale sopra un ci- 
glione tagliato a perpendicolo, o a cava- 
liere di una roccia nuda e sporgente; 
più in su si offriranno a te d'innanzi 
villette solitarie e mucchi di case che ti 
sembreranno colà annidate per un giuoco 
dell'uomo, e se solleverai gli occhi fino ai 
vertici più alti delle circostanti montagne, 
vedrai dipingersi nell' azzurro del cielo i 
contorni delle meschine casipole degli 
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alpigiani, che ti pareranno sorte su quelle 
pendici tappezzate di fitte ed ispide eriche 
per incantesimo. 

La nostra pellegrinazione al Santuario 
di Graglia volge ora al suo termine, e a 
compimento di essa visitiamo il terrazzo 
che si apre in testa al braccio principale 
di galleria detto Bmcaglione, ed alla porta 
del quale a vetri, formata da due battenti 
e difesa da cancello in ferro, si perviene 
salendo sei gradini. 

Neir interno e sopra la porta di questo 
terrazzo, in un frontone del corpo avan- 
zato della parte centrale dell'ospizio, a 
levante, fu scritto: Elevatum 1840 — 
Ornatum 1841. Il terrazzo poi è sco- 
perto, ed ha un parapetto formato da pi- 
lastri in pietra intersecati da cancelli in 
ferro fuso (I). 

Da questa eminenza intanto io veggo 
il sole nel dolce robore della sua faccia > 
salutando quasi la terra, da lei dipartirsi, 
e la luna levarglisi a rincontro ad inal- 
bare la notte del suo lume mite e sereno, 
e le stelle, ornamento de' cieli e gioia del 
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Signore, obbedienti alla voce del Santo, 
volgersi intorno nelle loro vigilie. 

Più non si ode il belato degli armenti, 
nè il dolce gorgheggio del cora alato ; tac- 
ciono le fiere rinselvate, nè più fischia il 
serpe insidioso. 

Rompe solo l'aure silenziose il lamento 
del gufo e lo stormire dei verdi abeti 
agitati dal vento. 

Tutto ispira la calma ed invita al riposo- 
Felice chi, scevro l'animo d'ogni ri^ 
morso, può abbandonarsi alle dolcezze del 
sonno ristoratore! Ma più felice ancora 
chi consacra qualche ora notturna alla 
contemplazione delle cose celesti! 

La notte è madre di sublimi pensieri 
e di profondi affetti. 

In essa il teatro del mondo sparisce 
colle sue illusioni, e V immensità del cielo 
stellato rapisce l'animo a sè e lo con- 
centra in quelle vaste aeree regioni. 

lo qui depongo la penna per con-i 
templare. ^ 
Sarò per ripigliarla onde incominciare 
e compiere un altro libro? 
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L'avvenire è nelle mani di Dio, e questo 
solo io so, che quando sorgeranno nel 
declinar della mia vita i giorni delle 
lunghe prove e delle tradite fatiche; 
quando fra il rumore del mondo e l'an- 
gustie del futuro volgerò indietro uno 
sguardo al tempo che mi prometteva fe- 
licità, allora mi sarà dolce tornare almeno 
col pensiero a riposarmi nel Santuario di 
Graglia, che in queste povere mie pagine 
ho tentato d'illustrare, e là mi parrà meno 
amaro il ricordo dei sofferti dolori (II). 
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NOTE DEL CAPITOLO IV 



(IO 

Neil' elevarsi di quest'ala, a levante del- 
l'ospizio del Santuario di Graglia, si meritava 
singolar lode il signor Pietro Bordone, impre- 
sario, il quale superando non lievi difficoltà, 
felicemente collocava nella parte superiore 
di essa una gronda, o canale, in pietra, che 
corona l'edilizio, e nello stesso tempo forma 
il canale scaricatore delie acque del tetto. 

Il prelodato signor Pietro Borrione spiegava 
anche grandissimo zelo nell'eseguire più che 
conscienziosamente i lavori in muratura, che 
occorsero a farsi nell'epoca dei rislauri della 
Chiesa parrocchiale matrice di Graglia, e i 
mastri da muro allora, ad esempio di lui, 
diedero colle loro fatiche e col loro ingegno 
non dubbie prove del loro affetto al delizioso 
loro luogo natio. 

Per meritata pubblica stima di uomo'Jn- 
lemerato, da ultimo, il signor Pietro Bor- 
rione venne eletto ad Amministratore del 
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Santuario , ed a Consigliere Comunale di 
Graglia. Chiudo questa noia con una parola 
di lode al signor Vittino Giacomo , Vice- 
Sindaco vigilantissimo di detto comune. 

(HO 

Nel deporre la penna è d'uopo che mi 
congedi da Ire ottime persone, dal Teologo 
Cavaliere e Priore D. Antonio Bosio, dal Sa- 
cerdote D. Alessandro Magnaldi, e dal valente 
pittore Giuseppe Maflei, che coi loro consigli 
e coi loro lumi mi furono di grande aiuto a 
compiere quest'ardua mia letteraria impresa. 

Io sento il dovere ed il bisogno di rin- 
graziarli pubblicamente, e render così loro 
una testimonianza di gratitudine ai lumi di 
che mi furono larghi, ai consigli di che mi 
furono generosi, ed all'amicizia di che mi 
onorano. 

A scanso poi di plagio, dirò apertamente 
che nella compilazione di questo mio libro 
mi sono servito delle opere seguenti : 

4° Del Santuario di Graglia — Notizie 
istoriche — Di Giuseppe Muratori — Torino 
— Stamperia Reale — 1848. In questo bellis- 
simo lavoro ebbi in pronto i materiali, che 
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avrei dovuto ricercare rovistando paziente- 
mente le corose carte degli archivii. Mille 
grazie al dotto e gentile suo autore ! 

2° Del Ragguaglio della divotione della 
Madonna Santissima di Loreto, di Campra, 
e di S. Carlo di Graglia. Torino, per Bar- 
tolomraeo Zavatta, 1655. 

3° Del Santuario di Graglia, che forma 
appendice air eccellente libro, che vorrei 
nelle mani di tutto il giovane clero — I 
Santi Padri delia Chiesa — Secolo — Vita — 
ed opere del reverendo sacerdote Cuniberti 
Camillo P. di Vigliano Bieilese. 

4° Di uno stupendo articolo intitolalo: 
— Il Santuario di Graglia — dell' egregio 
P. F. Gallo , inserto nel Mondo illustrato , 
giornale universale, n° 49, sabbato 4 dicem- 
bre 1847, pag. 779. 

5° Di una forbita appendice della Gaz- 
zetta di Torino delli 9 settembre 1860, se- 
gnala M. A. 

6° Di un altra appendice del giornale 
La Discussione, inserta nei foglio delli 12 
agosto 1864, Ormata L. R. , cioè del genti- 
lissimo nostro Avv. e Cavaliere Luigi Rocca. 

Le posizioni geografiche poi dei varii co- 
muni del Bieilese, di cui parlo sui principio 



e nel progresso di questo mio lavoro, te 
desunsi dal Dizionario geogratìco-storico-sta- 
tistico-commerciale degli Stati di S. M. il Re 
Hi Sardegna — compilato — per cura — dei 
Professore — Goffredo Casalis. Ed io pregò il 
lettore di aggiungere alle frazioni che com- 
pongono il mandamento di G raglia, da Ini 
fcitate e da me riportate a pag. 61, Necco e 
Mansi no. 

Tanto è vero ciò che diceva il dottissimo 
nostro Giovanni Francesco Galeani-Napione 
de* conti di Cocconato, uomo di profonda e 
svariata dottrina: 

Pria un prato senza fiori, 
Che un libro senza errori. 

Nel prendere ora commiato dai gentilis- 
simi miei lettori, dirò loro, che avrei voluto 
pingere con più vivi, con più vaghi colori 
il Santuario di Graglia, e recar fiori nel 
campo del positivo. Se fallito andò il mio 
intento, il buon volere trovi almeno presso 
di loro indulgenza e scusa. 



PROTESTA DELL' AUTORE 



Nel porre questo mio libro ai piedi dei 
Vicario di Gesù Cristo sulla terra, e nel sot- 
tomettermi riverente ai Decreti del Sommo 
Pontefico Urbano Vili, 13 marzo 1625 — 
15 giugno 1631 — 15 luglio 1634, io sot- 
toscritto protesto di non prestare che fede 
umana a tutto ciò che di prodigioso ho nar- 
rato in questo mio libro, e che non è stalo 
ancora dichiaralo di fede divina dalla Santa 
Romana Chiesa. 



Teologo Cavaliere 
MAURIZIO MAROCCO. 
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V. per delegazione di S. E. Monsignor 
Arcivescovo. 

Torino, il 1° dicembre 1867. 

Can. FERDINANDO ZANOTTI. 
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